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O .S S E Q.U J 

LETTERARI 


D’ IPOLITO MARIA 


IN FIRENZE X MDCGLX 


NelU Staunperìa di Gio; BaciAa Stecchi j alla Condotta 

Cci\’ Lickn7. A de' Superiori. 




I 




A Sva Eccellenza 

IL SIGNOR 


V 


DON FERDINANDO 

STROZZI 

PRINCIPE DI FORANO. 


IpOLito Camici. 


Appoichè iò ebbi Pin-* 
vidiabile onore d’ ef-. 
fere afcritto tra i fervi' di V'o-* 
sTRA Eccellenza , penfai fubi-3 

to 
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to di dovere, in oflequio del chia- 
ri/fimo Voftro Nome , prefentar- 
yi alcun faggio de’ miei ftudj gra-» 
diti. Ma per confefTare la verità, 
fono flato per gualche tempo fo- 
fpefo, fe d’ altronde che dalla Vo- 
flra Nobiliflìma Famiglia io dovef- 
fi prendere d’ un’ Ifloria 1’ argo- 
mento . Imperciocché chi è co- 
lui , per poco che ha informato 
delle vicende , non dico dell’ Ita- 
lia , c dell’ Europa tutta , ma di 
quefla fola Città, il quale,' entran- 
do nel Voflro auguflo palazzo al- 
la vifla di tanti Eroi nel Secolo 
e nella Chiefa , nell’ Armi e nel- 
le Lettere , nella Patria e fuori 
di efla celébràtiflimi , non fenta 
accenderfi dalla luce .vividi ma, che 
i loro glori ofi nomi alla Poflcrità 
tramandarono ? E certamente dopo 

la 
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la Reai Cafa de* Medici , tra le 
più nobili e chiare Famiglie di 
quefta Città che meritino un’ Ifto- 
ria , fi è la Voftra , che à goduto 
nel mondo que’più diftinti onori, 
che da tutte le Corti Europee a’ 
Signori particolari fi pofTono mai 
concedere . Ma la novità , e 
la dignità della materia erano un* 
ofiacolo alla prontezza della mia 
divozione verfo 1* Eccellenza 
Vostra , nella quale , oltre il 
poflèfib di tutte le Virtù Princi- 
pefche , io ravvifo un nobili/fimo 
genio per la Letteratura , e per 
tutto quello, che rilguarda T uma- 
no fapere . Onde vi fupplico , in- 
tanto che io polla coll* occafione 
di frequentare 1* Archivio della 

Vo- 
ci) ECifte nella Librerìa del Sìg. Principe nominato un libro co* 
pene di cuojo roCTo, dove fono deferitti tutti gli onori fat- 
ti alla fua nobiliffiina cafa. 
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V oftra Cafa , ! méttermi ; al . fattd. 
delle gcfta 1 deV Vòftd Maggiori , 
a permettere, cheTòttó.gli aufpi- 
cj favorevoli della Vbftira 'aùroré^ 
volilfima protezione , comparifca 
alla luce ilprefenre libretto, . che ^ 
foppreffb ogni altro titolo, porca, 
in fronte quell’ altiflìma (lima.che 
deir Eccellenza VosTRÀ-.io 
profefTo con la più fincera ed umi-^ 
le fervitù.. . : i -v. ; : ; . . 
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U b À L R I C O 

i : 1 1 • 


‘ MARCHESE. DI TOSCANA. 

ì * * *. t • • I 



Foff« il partito y cheti Duca e Mar- 
.«befe Enrico lalciara nella Tofca> 
aa, o foflèro altre cagioni relati- 
ve *3^1' intercffi delle tittà e Si- 
gnori. particolari , tutto vi era fcon- 
voltoied agitato.. - Pietro Abate di 
Ougni) apprelTo il Muratori ne- 
gli Annali d’Italia (>) > fcrivendo a Ruggieri Re di 
Sicilia b) .} difae /che ie umane e le divine ':cofe vale- 
rano«’ini tm diibrdioe, e in una confufione clircma; 
che, in cohfeguenza di qneAo, le città, le terre, i 
borghi, le ville , le pubbliche lirade, e le llellè.a Dio. 
confacrate chiefe’ erano efpollc agli omicidi , a’iacri- 
leg) , .alle rapine ; e che i Pellegrini , i Monaci , i Pre- 
ti, leà^ Prelati più rifpettabili erano perfeguitati al 
crudelmente , che , oltre l’clTcre Ipogliati dc*loro;beH 
ni , e difcacciati dalle loro chiefe > venivano fpelTo mal- 
trattati con le percolTe , ed anco uccili . 

A IL E‘ 



(I) T. Xir. ' ■ 

L. V. ep. J4* •. . -i - VI 


Alt. 

Ind. 11. 

Stato infe^ 
lice della 
Toicana. 
fn quefti 
tempi. 

«1- ìT/tT 
-( ; c 1: > 
c:::; 
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An. it)9. 
Ind. II. 

II March. 
Udalrico 
•ince i Sa. 
ned venuti 
contro i 
Fiorfiini, 


Principio 
del Tuo go 
verno. 


; 

II. E' Aiperfluo il ricercare altrove > che nelle di-* 
fcordie , e nelle guerre di quelli popoli la forgcnte di 
canti mali. Infatti i’ Ammirato ('Ijdopo Ottone Ve- 
fcovo di FriCnga foggiunge > riepilogando , cred’ io > 
molti fatti in poche parole, all'anno' 1144. che i Sa--! 
neh con que’di Lucca ,econ le genti del Conte Guir! 
do Guerra danneggiavano il nollro contado > ma che. 
il Marchefe Udalrico alia tetta de’ Fiorentini-, e de’-^ 

Pifani loro alleati in qiiefta guerra rifpinfe i nemici^ 
sì bravamente > che 11 condulle fin lotto ie nijiira 
la Uro città „ occupaadotmcJte.k>ra caftfil^, e*.f^ 
cendo molti prigionieri , che egli condulle a Firen- 
ze , e , /econdo alcijoi , trattò molto afpramence. In- 
di , per quanto riferifcc il lodato Storico , fu con- 
fegnata dal Marchefe, per fopprimere le difeordie di 
quelli Comuni 31^ la terra di Martori a'Voldimaro Ve- 
feovo di Volterra , e, Oggcrotto,Ci Cavalcante Con- j 

foli di quella città , fintantoché non iblTe fiata la cau- 1 

ùi decifa col decreto del Re ( cioè di Cprradp I» Luittru*;, L 

mento di detta cotogna fu' veduto dall' Ammirato^ I 

U quale -profeguei à dire , che Udalrico vi prende il 
: titolo idi Marchefe, .di Tofcaoa * « di Vicemarchefo ; 

di Firenze ; ma'>quello dev’ efler perito, con moho 
difpiacere. degli Rudiofi > poiché nè alle mie ,- nè alle 
altrui diligenze fi .è potuto ritrovare nell' Archivio del 
VcfcQvado di Vokerra f dove efiltcva a’ tempi dell' 

Ammirato. : -L i. ^ * 

• ^lU. .Comunque iperò termisafièro. tanti difordini i 
potrema, fenzaitema d'errare., collocare incanto per 
immediato fucceflbrc del March. 'Enrico il Superbo f 
quell’ Udalrico,all<gnando all' anno 1.1 3 9. iLprincipio 
del Tuo governo; poiché del mefe d’ Agoilo di detta 
anno , benché l’ Indizione fia fegnata mak^ abbiamo nel 
Bullettone (*) di quell’ Arcivrfcctvada 1 ^ appreflb me- 
moria: Qualiter Iloebjcus Macchio Tu-scie feenius 
vefiigia HI. Otunis , ^ ilL lAiharii. Impcratorum , ^ 

f ' Coa- 

fi) L. I. accft , - 

I® ptiflcip* ' . . . - .J . 
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GortrAdi M*rcbionis Mutecrjforis ftti confirmavit EpifcQ- 
p*tHÌ Fiorentina 

Cafirnm Montts fovir > 

Caflrum Montis de Bujano > 

Cafirnm de Mtntazi't 
Cafirnm de Manteatcnto 

Item Albergberiam Marebioaibus debrtam in Plebatibus 
S. Petti de Piffide i S. Stephani de Cjrmpoli , & 

Decimo ; de ckJus privilegio patet ejas figillo figilLato » 
fcripto per Cairi. Noi. fub millef. centef. trigef. nono 
Vili. Ind. Angnfii^ Le quali ultime parole CTederci 
che doveflèroellèr corrette così: Vili. Id. -cioè Idus 
Angnfti . Giace ancora nell’ ofcurità altra fcrittura , 
che Francefco Maria Fiorentini nelle Memorie di Ma- 
tilda (0 aflerifcc confervarfi nell* Archivio dell’ Arci- 
vefcovado -di Lucca , fegnata A. n. 7. per la quale 1* ' ■ • 

anno 114^ fu- da quello Marcheie couceduca la Con* ■ 
te di Bientina ai -Vefcovo di quella città. 

IV. Ma appena che il Marchefe Udalrìco ebb^ An. itef. 
terminata la guerra accennata Fopra, fi alloatanò da_- Ind.ViK, 
qnella provincia in tal modo i che io credo di poter Sua lenta* 
affermare, che egli più non vi ritornaffè. Le fcrittu- nanaida-, 
re pubblicate dopo quello tempo, che parlano di lui, 9“'^.* . 
o nella Germania, o di quà dall’ Alpi in Aquileja lo 
additano, ora col titolo di Marchefe di Tofeana, ed 

ora fenza,come apprelTo diviferemo fecondo Focene 
de’ tempi fuccintamente . ApprelTo il P. Bernardo Pe- 
zio nel Codice Diplomatico della Badia Admonteft_, 
nella Stiria (») l’anno 1145. ritenendo J’ Indizione, 
fegnata Vili, il nollro Marchefe con Romano Vefeo- 
vo Gurcefe , ed Enrico Conte di Gortzen è prefen- 
te alla celfione d’un effetto, che Arvico fervo della 
Chiefa di Saltzburg con la permillione di quell’ Arci- 
vefeovo , Corrado , fece nelle mani d’ Engcfcalco di 
Friefac. fD. n. II. ) Elezione^ 

V. Nell’anno predetto, del mefe di Febbraio , fot- del Ponte, 
to il dì 25.fegui l’elezione del Pontefice Eugenio III. lìce Euge- 

A 2 Pi- "'0 ni- 

fi) L. m. 

(!) Loc. cìt. . • I .-■) 
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An. II4^ Pifano. Lo avevano' preceduto nel governo della Ghìe- ) 

Ind.VlII. fa di Dio Celcllino II. che la relle non più che 5.^ 
meli ) e giorni 13. indi Lucio II. che la tenne meli ii. 
e 14. giorni > e fu molto inquietato dalla fazione de- 
gli Eretici Arnaldilli > che , luhngando la vanità de’ 
Romani , gli avevano indotti a crearli all’ ufo antico 
il Senato cd il Patrizio > e ad alTegnare l’onorario a 
quelle dignità Tulle rendite pontifìcie. Eugenio III.. 
ù mollrò degno della fcuola del S. Abate Bernardo > 
ed avendo operate molte belle cofe per la Religione 
CriHiana dopo 8. anni , meli 4. e 1;. giorni di Ponti- 
ficato fpirò in sì buon coheettor che dall’Ordine Gì- 
Bercienfe ) del quale era Baco Monaco > è riverito per 
Santo ) come più dilTulàmence fi può rilcontrarc nel- 
la Storia Ecclcfiaftica di Natale AlelTandro (•). 

Ao. TT47. VI. Ora tornando alle Scritture, le 'qiuli parlano 
Ind. X. del Marchefe Udalrico,fe ne legge una del ii47.ap-, 
prelTo gli AnnalUU Camaldolefi {») , nella quale Ma- 
celino di Goba> in procinto di portarli a Gerufalem- 
me, fa donazione d’ alcuni Tuoi beni alla Chiefa di 
S. Maria , e di S. Galle in Moftnl alla prefenza di 
varj Signori Laici ed Ecclefiaftici , fra’ quali li legge 
il nome d’ Udalrico Marchefe di Tofeana fD. n.III.J 
Si noti, che in quell’anno medefimo erano flati fpe- 
diti a riformare lo flato di quella provincia i feguen- 
ti Perfonaggi. 


t 


ER- 

(0 S«c. XII. C. n. ari. Vii. 

(t) T. UI. App> 11 . 319. 
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DI RIMBOTTO CONTE DI RUCHIN * 


L, una , Scrittura puBblicata 'An.'if47. 
celebre P. Guido .Grandi U) j Ìnd.X. 
nella qivate i detti Signori con- Legatilm- 
tro l’ Abate di .Roflbrc, di penali io 

Fifa, pronunziano jfep[tetóa.a_» Tofcana 
favore de’ Canonici, delia. Cat- 


‘ i F tcdrale 'di qiiella.eietà^ coaferr 

mando i privMegj conceduti, loro-dagl’ Iitìpcradori} Ettf 
'rico >. Lotacia> e Corrado j e .dalia Gonteila Matild^ 
(D. n., ly. Ji jfl cava , che M. I. gli 'a>vcva fpediti 
cfprelTamente per .rimettere t la- tranquillità!: ile’, popo- 
li di Tofcana , è nominatamente a ftabillrc la pac^J 


* Non ho pétuto iinoraapprelTb i Gieogra^ rfti^pvareqoe^.céàl 
tea. Non vorrei che {ofe dato commefib crtprt aella lettera 
di quefta voce. ! > 

(i) In ep. ad Pand. ^ ^ 
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A»* IM7* tra i Pifatìi e3 ì Lucchell f -it* quali èrano fiate efa^ 
Ind. X. opinate |g preteunoni . E quefto fenza pregiuiìizio éel» 

' la dignità del Marebefe UdairicO) J1 quale nel 1149. ' 
ritiene quefio titolo in un Diploma del Re Corrado (O.j^ 
che , dopo il ritorno della dia rpedizione d’ Oriente > 
approdato ad Aquileja > provvide con la fua pietà all* 
indigenze della Chiefa Mofuacefe', alla quale erano 
.fiati molti beni ufurpati ('D. n. V.) 

Quadoier- yill. Ma Ja mutazione del Reg no ^ e della. famiglia 
^ovirno ' Itnperiale , dopo la morte del Re Corrado , portò fe- 
dii March, co la mutazione altresì di quefto governo^ ed il Mar- 
Udalrico, chcfc tjdalrico non trovò quel favore, che aveva go- 
’ duto finora, nella nuova Corte di Federigo. Quindi è 
che in una celtione , che egli fece alla’ prefenza del 
Patriarca d* Aquileja , detto‘pure Udairìcoidi 5.- vii» 
le a favore di Luicarda fua figlia ,-e d' Enrico di Menza- 
no fuo genero , c del loro figliuolo', c fuo nipote Cor- 
rado nel 11-66. fi contenta di dire (»1 j che egli fu Mar- 
chéfe di Tòfeana (D. n. VI. ) lo che fa pure nel 1169. 
in una donazione , che il mentovato Patriarca ( 3 ) fece 
alla Badia Admontefe, alla quale elfo era prefen- 
tc (D.n. VII.). 

Chefichia- Dopo le prefate fcritture merita d’elTer letta 

IF70. «ella quale vengono regiftrate diver- 
teiftps. ' -lè donazioni , che Udalrico,e fa fua conforte Diemii- 
• ra<4) fecero in dìverfi giorni.alla Madre di Dio fopra 1’ 
altare di lei nella Chiefa Patriarcale d’ Aquileja ( D. 
^ n. Vili, j) ; quefta dev’efler fegnita da un’ altra del 
■X 173. nella quale (3) Engelberto Conte di Gorizia rinun- 
«ia-davanti a Pellegrino Patriarca d* Aquileja nelle ma- 
ni -di Udoicicò F Avvocatura dellà l^dia Belinefi^ 
( D. n. IX.)- Quivi Udalrico prende la denominazione 
di Signore d' Actemps caftello fituato nel contado di 
f orli . -La qual denominazione à dato motivo all* eru- 
^ ..<1 - : ■ < • - di- 

à 

il) Ap. Ugheiu in ^ T. V> (d« Venet. In Pau. Aquikj. 

Apud Rub. 1. eli. , 

( 3 ) Apùd Pei. 1. cit. 

(4) Apud Rub. I. cit. 

()} Ibid. 






► 
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dito P. Bernardo, RoiTi^Porr^cnipoo^ nfII^ fite Memo- 
rie della Chiefa d’ AqrtHejà di. ricercare l’origine del- 
la famiglia di qùiefto P^ìntifir f che' fi ‘può fupporre 
morto poco dopo queft’ aàno 1173. ) nel che à pro- 
ceduto col tocrodo’che fegfiie.*””"' 

X. OlTerva egli (i) in uno ftrumento 4^1,1106. 
il ftientovato caftello d’Attempsvieriè, 
toldo 'In^trilfo dì' Saltzburg , che fi dTce, ^i^Uui^ei7di 
Purcardo'j^V^ivente la legge Bavara» a Còrrà dp , e Ma- 
tilda dile^is.pr*ì(ìmiixJÌi^j 9 meM..piLL (Xl.n< i.)'.'lndi 
dopo aver combinato quella )cofa con quello > che è 
fcritto nella iV'ùaidrO^rfado. L Àndvdfàòjlo di Saltz- 
burg da Autorq, fenza. Qome.apprefia il'P. Pezio > 
e in quella di S*|^Qphfifgrdoapprefl(:t.'M*''co Hantz (s> 
nella Germania Sacr<^sprótro^r‘iilolto fenfatamente > 
I. che il detto Intrufo folTe figliuolo d’ un nobilìllìmo 
Principe della Baviera > che fi' homlfìa^e BurcardO) o 
Purcardo di Mersburg fil ^ual noipe,, è, ritenuto dal 
noftrò antó'i^ cotltro' quello d’Elempértb ‘dèli’ Aven- 
tino^ f If.;^hìe-quefti avefe un fratello chiamato col 
nome def bbinun padre Bui'c^rdo anch’elTo; III. che 
Matilda moglie di Conìsda -ftlTe nata da quello Bur- 
cardo fecondo : IV. finalmente y che figlio di Matil- 
da , e di Corrado predetti foflc il noftro Marchef^ 
Udalrico-} padrq "delU..'gi:^ liominaca Luicardà fpofata 
«d Enrico , di M.eqzaao >( é 'madre d’ un figlio^ detto 
Cqri;id9.^j0lBÌ«hq firaefcbbeila feguento' cìvote; degli 
Aliècpdgnjti^ del n»%o,'Maixfi«f0v :i: 

óiv r .1 . i i » i> O't 

'-.j.-a,!.:.?::::!; - • i ' 

l;-: ..r;a ’i. ' 'i ■ 


...d' M 
■ . I ■ , 




- I j ir.u > ■:. ;'i f.’ • ' 

ì*. u ti'o. ! lo3 1- • 

i'j fi C3f. loiio trt;'.’/ r.v 
.17 f. uirT'b .Cciri i'.ri •! o;;i 
i' t/ ,• (x.,:'*---; ri 

CO C.LXIII. n. V. 

(O Anecd. T. ll.P.IIi. 

0i InU*. jì: -l.;:! ."W .r ;v. ,7 . 


:•) Ol;. 

iv 

jfi il», 


i.' ■ ■ 

Iii;.l. ; 


. a, 5 'i ih ^ ; 1 1 


r* '» 




,!;. 0 ..- V:.cin {--ì 


,-iH .i'**. 

.‘.‘U 


Genealo. 
già del 
Marchefe 
Udalrico. 


Un' I : <.'ji I 



. '.-.I 
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Aa. >14% 
^d. X. 



Se il Mar- 
«hefeUdal- 
ricorinun- 
ziaiTe que. 
Ho gover- 
ao • 


f; 

. B U R C A;R DO,. 

j, .O Puw^do di M^rsburg. , ; 


r 


^uf cardo March. 
lAbica CootciTa' ' 


:i 


• ! ‘Bertoldo In trufo ■ 




Matilda 


• Corrado 


. . . Oil-...' I . ;.l |. lloup or f: ^ ■ ••> 

: .(i i: .Udalrico Marchefe di'Tofcant 
.. j .'. ■ dal ii39..al 1151. dopo ii 


t • 

, in- 

c ' 




r. I. 


/I ;> ili j 




j l" 


H o-j'«Ji^ 3 .JDicinura Conterà 

,1 J • -> l : : iiia 'tronforte ' • - ' “ •’ •"f /; r 'j i 

1. , ' . I . : . óìi. r. ! li > -I 

■ j - ’V 

JLtticar da 'iw/ih Enrico di , • n 

.'c ir.':: >Mcny¥o\o:.Ìj 

‘ 7-.-C li 


' .l'iuf. il li.l 'J 
'j'-v 'il-jii.'. oi. 


r.u -u; fi 


■..•li,, ili t.-i.ii Corrado. '!> •!* f 


,( ) 


I (. 

: K .j 


! XI. Da quello > che li è potuto oflfervare nelle 
pracCeanate memorie , cioè v che Udalrico prende if- 
carattere. dà Marchelè idi ' 'Eofcana quali Ano agli n^ 
timi anni dcl .Regno di. Corrado , e-che'eglr Io‘lafcià 
ne' tempi dell’ Imperio di Federigo I. lì può dedur- 
re, che egli tenelTe quefta dignità , fintantoché non^ 
ne fu conferita 1 * inveflitura al Duca Guelfo VI. e 
che la deponeffe con fua riputazione per via di re- 
nunzia , attefo che egli col tìtolo di nobUe uomo , già 
Marchefe di Tofcana venga onorato in tre Diplomi 
Imperiali, di Federigo I. nel 1180. d'Enrico VI. nel 
2193.6 di Federigo II. nel 1214. apprefso diverll fcric<' 
tori TDD. nn. X. XI. XII.) («). 

.V - .V . XII. 0 
.'I I • II) 

(>) Ab. Ughel. Ital. S.T. V. Murat. Rer. Ital. ScripttT. Vlll. dcQ 
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XII. Il foprallodato P. Rofli ^0 accenna • che egli 
ebbe poco favorevole incontro coll’ Imperadorc Fe- 
derigo I. e fuppone > che contro di elfo commet- 
tefle quegli a Udalrico IL Patriarca d* Aquileja l’e- 
fame delle querela portategli da* fenda tarj delle_> 
contrade d’ Attempa con la fegueme lettera, che è la 
XII. fra quelle del mentovato imperadorc apprcflb il 
P. Pezio (*) e nel noAro volgare fuona cosi . 

Federigo per Is grazid di Dio Imperadorc de* 
Romani , e ftmpre Attguflo a L 7 . Patriarca 
d* Aquileja là fua grazia t ed ogni bene . 

„ Noi avremmo fpedito 1* affare della Curia d’At- 
,, temps , fe aveflìmo trovato tempo opportuno ; ma 
,, impediti ) come fapete,prefentemente da graviflìme 
„ occupazioni non potevamo noi'aIlora,nè portiamo 
,, ancora metterci al fatto del noto aifare , fe ciò 
,) pcravventura non foflè nella noAra venuta a Ve* 
„ nezia , che non è per anco fìffàta . 11 perchè ordU 
,, niamo, e comandiamo efpreffamente alla diletta^. 
„ perfona voAra d’ aff'umere in noAro nome la caufa 
,, confaputa , e di terminarla amichevolmente , o per 
,, via di proceflb in modo tale , che non rcAi necef- 
,, fftà, per la quale convenga poi ripigliarne l’ dame 
,, un’altra volu. a . 

f 





t . . . . t 


B .. RE- 1 

(tj Loc. cff. - 

(i) Cod. Diplom. Hillor. Epifl. T. II. eoi. 411. 


Suo incten. 
tro coll’ 
Impcrado- 
re Fede, 
rigo I. 
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R E G I S T R O 

■ - .1 

. DE’ DOCUMENTI . 

I 

Appartenenti al Marchcfe Udalrico ec%~ 

. . itotio». . . , 

Donazione del cajlello d* Attemps fatta da Bertoldo ' 
Vefcovo di Salzbnrg a Corrado y e a Matilda 
Conforti • 

\ 

[ Niira. I. a car. 7. 

An. iiotf. , A Nno Dominlcae Incarnationis MCVI. tertio die 
Jf\ mcnfis Novembris,Indi<aionc XIV. Vobis Con- 
ci rado & Matti! jugalibus diledis proximis & 
amicir meìs > ego quidem in Dei nomine Bertoldus 
Epifcopiis filius quondam Purchardi , qui profefliis 
fum ex natione mea lege vivere Bavariorum > fed nunc 

propter ecclefìadico Romana) amicus bene cu- 

piens > atque donatione infrafcripta in vedrò 

jure ac potedate per hanc chartam donatìonis > & fu- 
fcepto launechild jure proprietario nomine in vos 
habendum confìrmo > ided nominative Cadrum unum 
infra Coinitatum Forojulii , óc jacet ad locum qui 

dicitur Attenf. cum exitu Óc introito fuo > die 

cum omnibus cohaerentis ad praedidum cadrum fpe- 
dantibus .... ut fuperius didtum ed. Qiiam autem_> 
fupraferiptam donationem juris mei .... cum omnibus 
& ingredìbus fuis > feu cum fuperioribus & inferiori- 
bus fuis . . . vobis ) quibus fupra , Condrado & Mattil 

jugalibus prò fufeepto launechild cedo conferò > 

dSc per 
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& per praefentein chartam donationis in vos haben- 
dum confìrmo > ad faciendiim exinde a praefenci y óc 
vos & heredcs ac proheredes vcftri ) aut cui vos de- 
dericis òc habere ftacueritis > jure proprietario nomU 
ne , quidquid volueritis fine omni mea & heredum_. 
ac proheredum meorum contradiclione . Quidem fpon- 
deo ac promitto me, ego qui fupra BertoJdus Epifco- 
pus una cum meis heredibus ac prohercdibus vobìs, 
quìbus fupra Condrado at Matcil jugalibus , veftrifque 
heredibus ac proheredibus , aut cui vos dederitis Òc 

habere flatueritis praedi£lum cafirum defenfare. 

Qiiod fi defendere non potuerimus , aut fi vobis exin- 
de aliquid per quod .... quaefierimus; cune in du- 
plum vobis praedi^lum cafirum muro circumdacum re- 
fiituam .... fuerit melioratum aut valueric fub aefii- 
macione hominum ... ibidem aut in confimili loco. 
£t nec mihi liceac ullo tempore nolle quod volili ; 
fed quod a me femel faciendum confcriptum efi , fub 
jiirejurando inviolabiliter confervare promitto cum.» 
confìrmacione fubnixa .. Qiiidem òc ad hanc confir- 
mandam donationis charculam ... ego qui fupra £cr- 
toldus Epifeopus a vobis qui fupra Condrado Òc Mac- 
til jugalibus exinde launechild ... òc haec mea dona- 
tio diucurnis temporibus firma òc fiabilis in vos, ve- 

firos heredes ac proheredes permaneat Apud 

Ecclefias , quae vocantur Tres Bafilicae , felicicer. 
Amen . . - ■ . . 

Signum manus Bertoldi Epìfeopi , qui banc ebartant 
donationis fcribere rogavit , & [upraferiptum launecbil 
recepit ut fupra . _ . . 

Signum manuum Ermanni de I^anxano , ^ Noponis 
Vicecomitis , (3 Laringi Vicecomitis , Federici Legis- 
periti y & jdzonis de Cajiilio .... de Furnelloy i3 -^rt- 
■vici •... (3 Dietrici de Pe.» .. éT Grazili de Artenea , 
'omnium rogatorum teflium . 

• Ego Bernardus Notarius , legis quidem perìtus > ferii 
ptor bujus cbartulae donationis pofi traditam compievi 
^ dedi . ... 
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CrJJtone d* un. effetto fatta da Arvìco fervo della 

. . Cbiefa di Saltzl^urg . , 

> 

Num. IL a car. 3. i 

An. 114'$. In Nomine Sancle & individue Trinitatis . Tan^ 
prefencibus quam futuris io perpetuum notum Ut 1 
qualieer quidam minifterialis Ecclefìae Salzburgenfìs 
HartNf'icus nomine, cognomento Wolf cum fracrefuo 
Almerico praedium quod habebauc Ha'W'csbach in ma- 
nus Engifcalchi de Ficfaco delegaverunc co tenore^» 
ut ageret de eo quicquid nepoti eorum Hart^jf'ico ple- 
bano de Lanzenchirch bonum videretur. Hoc prefen- 
te jam difto Wolf acque Clerico praedifto delegatum 
Cbi praedium is qui fufcepcrat exfolvit,& in prefen- 
tia Domini venerabilis Romani Gurcenfìs Epifeopi j 
iVfarcbionis quoque Udalrici de Tbufcìa , Comitis 
Henrici de Gorze, Harc\t^ico praenominato plebano 
tradidic. Ada iunt haec anno Dominicae Incarnacio- 
nis MCXLVl. Indizione Vili, atteftantibus his Hcin- 
rico de Trunian , Heinrico de Hufurece, Hermanno 
de Menfan , Sigefrido de Sefrian , Sigeffido & Wi- 
finchone de Bongave , Piigrino , Duringo , Maginhar- 
do de Gurke , Gebeardo de Noriemburch , Valebrun. 
Haec omnia confenfu & aiuhoricace Domini nollri 
Chunradi , reverendi Archiepifeopi SalzburgenUs pc- 
rada & Aabilita funt. 

Donazione fatta da Macelino di Coba alla Badia 
di S> Gallo in Aiofino . 

Num. III. a car. 4. 

Ab* 1147* Notum Ac ChriAiAdelibus tam futuris quam pre- 
fentibus quomodo ego Macelinus de Coha , cum irc_, 
Hierofolymam propofuiffem , tradidi EccIeAe Beate 
Marie, & Beati Galli,que Ata eA in loco qui dicitur 
MoAni j hic aciAaace Udalrico cjusdem loci Abbate ^ 

in 
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in liberam & abfolutam pofleflionem , quicquid habc- 
rc vifns fueram in Karlntia in Villai que 'dicittir Lon- 
hahcV vidcLicct /ex maofos cum . ornili -inca faiHÌlia_» 
qiie in eodem loco habitat , de diias mafl'aritias in lo* 
co, qui dicitur Priii, quas ex proprietate mcc uxoris 
polTideo , óc pratum quod eft' juxta 'ecclefiam Sanfti 
Johannis de Ghil.... Hec omnia Aipradi^a tradidi 
pr&iioinraate Ecclefie prò remedio anime meeV& Va- 
rentum meorum , ut fratribus ìbidem Oeo' militanti» 
bus polì morcem. meam five'cum prole, feti lìn^ 
prole decedam , in perpetuum ferviaat , exceptis tan* 
tum duobus mancipiis, que ipfe Abbas mihi concede- 
re voluerit* Hujus rei tclles fiMit Rodpertus de Thus , 
de Rodulphus hlius ejus , Otto de CohaV Conradui 
de Farla, Sigradus, Herbert, Herui»'ik , Pertoldus , 
Hartvc'icus de Zuf, Johannes de Caltelun ,.HaW'ard,- 
Brun , Bernardus, Mafquardus , Afcuw*imus . Confir- 
mata eli autem hec donatio ab eodem Macelino in_« 
manus Pilegrini Aquilegenfis Patriarche, de Henrici 
^dvocati , prefentibus his, qui fubter fcribuntur , vt- 
delicct Odalrico Marcbìone de Tufeia t Heinrico Div- 
ce Carinthie , Ottone Comite de Orcempurc i Hein* 
rico Alio c)us. Peregrino de Pohul , Wilhalmo Co* 
mite de Hermburch , Alberto de Albona , Mainardo 
fratte ejus , Hotaco , Hennanno , Leonardo , Dietri- 
co , Eckepreiro , Artroco , & ceteris quampluribus de» 
rìcis & laicis* -Ut autem hec donatio rata & incon» 
vuifa permaaeat ego quidem Pilegrinus Pacriarcha ro^ 
gatus ab utraque parte, lìgilli nolìri imprellìone hr- 
mavimus . 

A£ìa vero fune iAa anno ab Incarnatione Domini 
MCXLVII. Indizione XL Eodem anno Ciruaradus 
Rex ivit Iherofoiimam . 

1 . . 

Loco Sigilli ma^i cerei» j i 
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■jScntt»Ztt d*ta ^ .Ermanno Vefcovodi Coflaaza j e 
^ . d« Rimbot co 'Conce Hi Ruchin a favore dc‘ 

-II., , .Canonici Ài Fifa» 

Num. IV. a car. 5. 

Aiu 1147. . In Nomine Domini Dei Eterni . Imperatoria qui» 
<Hem Ma)eAas unumquemque juAitiam òc rationem ob* 
finere debderans > urbes etum HiAìHentes. ad priAinum 
araicitie Aatum. reducere fatagens Legatos propriosad 
id peragendum > cum oportucrit > mittere non deA- 
ilit. Quocirca Pifane urbis atque Lucane controver- 
sa a Domno Conrado Romanoriun Imperatore Au- 
guAo cognita duos viros Arenuos , Hermannum vU 
dclicet Epifeopum de Conflantia , ^ Raimboiìmm fi- 
Jiio» quondam item .Raimbocìi Comitem de Ruchin^ 
ad eorum pacem óc amicitiam conArmandam nuper 
in Tufeiam ex induAria delegavit . Qiiibus fu per ne- 
xu pacis^prefatarum iirbium Armandum commoranti- 
bus > iitem.atque dircordiain que verfabatur inter Ca- 
-nonicos. 5 . Marie Pifane £ccleAe}& Abbatem S> Ru- 
xorii audierunt . !lnquirentibus autem iliis ejusdem^ ^ 
litis caufas & rationcs viderunc pariter & audierunc 
■precepta fupradi&is Canonicis inde faAa ab Henrico 
^ Lochacio ) atque .Contado Romanorum Imperato- 
•ribuS) òc Mathilda Tufeiae ComlciAà > -necnon eriarti 
^>rivilegium Calixtl 'Romani PonciAcis. lis vero dili- 
gentcr awUtis iprenominatiis. Jiermaunrirj- ’Epifeopus 
precepit infraferipto Corniti f ut-tam prò 

le ) quam .&• prò ipfo' ex parte. fuii vice -fupraferipti 
Domini Cooradi Imperatoria > cujus in Tufeia obti- 
nebat Jegationem , ìnveAiret predùAos - Canonicos ad 
proprietatem de omnibus prediftis jiiribus vel aftioni- 
bus y que in eorum prefatis .continebancur. preceptis. 
Sic igitur ipfe Comes cum tjuampluribus bonis homi- 
nibus ComitatuS) quorum nomina fubnotantur, per- 
rexìt continuo ad locum ubi dicitur Sterpolongo , ibi- 
qiie apprehendit per manus Dominum Lconem Pifa- 
►*..1*2, no- 
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Aorum Archtprcsbytcrum , & corporalitrr iirvcftivir> 
eum cam. pro^fe > quam £c prò R'odulpho > óc Lapi-' 
berto > 6c Bernardo, acque Jeanne Severino presbyte-^ 

ris , & Ughuccione Diacono, Gualfredo , 6c Guido- 
ne de Petto', acque Lainberco Subdlaconis Ecclefìe Pl« 
fané , Canonicis ibidem prefentibus , de prò omnibus 
aliis ejusdem Eccleiìe Canonicis ufque ad prefaci Do- 
mni Conradi Imperacoris adventura'de ipfis terre pe« 
tiis cura fylva fuper fe acque fua percinentia polita_> 
juxcà' mare /di^ijuxta fiumen Arnum',dc juxca> tanuin 
veteris Serefaii > de: juxca foilàm' que dicicur Cuccii 
de de omnibus aliis juribus de adionibus, feu proprie- 
tatibus que in eorum fupradiélis concinentur prece- 
ptis, falva carnea omni catione de juilicia monallerir 
S« Ruxorii „ipruper idem Comes- bannnm in' conci-» 
nenti pofuic, quòd l ^ quis deinceps contea 'prefacos 
Ganonicos de infrafcriptis- rebus egeric aur caufave-' 

rit , eosque concra preicripeum modum quomodolibcc 
inquiecaverit per fe , vel fummiflàm libi perfonaiiL-* 
argenti optimi trccencarummarcarumimperiali penae 
inbjaceac. ’ ìJi- ‘ ■' ‘ ri> 

, -Adlum in fupraferipto Sterpolongo in prefentiai* 
de ceilimonio Uguccionis iìlii Alberti, Gualandi, de 
Ventrilii filii -Rainerii<, atque Leonis quondam PaleC' 
Pifanorum Confuium , de Alberti Vicecomicìs , majo- 
ris Uguccionis , atque Petti de Corvarie,dc Herman- 
ni de Cornachand- ^ rTeudil quondam; Leonis y Sigi* 
imundi quohdànr ificnrici > Sigismandi quondam^ Pao 
dulfi , de fliii ejus! Ralnerii. Bottacci > Bocci iìlii ejusy 
Canis quondam HìeBriaci , CaJvf'quondam: dee. Gotti* 
fredi quondam dee. Guidonis: quondam Pandoliì , Si* 
monis quondam Guidonis, Bernardi quondam Hilde* 
brandi, lldebrandini quondam. Alberti. Anno Domi- 
nice inearnationis MCXLVU. decimó&aro- Xai. O- 
àobris Indiiaionc XI. . \ , ■ :--y r.'. i 

Ego Hermannus CoafiMJHieitJis Ecclefie 'Efùfcopmsf 
ubi hec per Raimboéium Comìtem-t ij D» Regis Legm* 
tum faéìa funt , interfiù & ftibfcrìpfi , 

Ego JJdebrandtis Aptdotieae Stdis Notarius rogatat 



m ftiprafcrrpto Raimbocho etimn ex parte D.-Coaradi 
Imperatoris jHjfus banc xartulam a me ^eriplam eom- 

plevi & dedi» I ‘ ‘ s . -. < • 

' * - - , . , 

-i Protezione accordata da Corrado Re de* Romani » 
alla Badia . Mofuacefe . 

l'Iiun. V. a<car. 5. <. . . . . 

A’H* ii 49 < . In. Nomine San&ae <Sc Individuae Trinitatls Con» 
radus divina ikvente ckmentia Romanomm Rcx IL 
Augiiftiis. 

Capta a Paganis civitate Roas hortatu & monittr 
SanAiOimi Papae Eugenii » necnon He. domai Bernar- 
di religioiìfTtmi Clarevallenfìs Abbatis > & ad libera- 
tionem Chrifiianoriim aggreffi « fed peccatis nollrig 
e-xigentibus minus profìcientes > Hierofolymis fìgno 
vivitìce ac falutifere Crucis adorato > ad propria revcr- 
cences> Aquileje divina fa.vence clemencia applioui- 
miis ) ibique tiiin propter diutinam peregrinationis 
moram > tum quia raro , nec multi praedece0bres no- 
ilri fìnès ejusdem civitacis regali prefentia rexeranc } 
poflcfllones Praepofiturarum > 6c Abbatiarura , aiiarum-- 
<pie '£ccle(ìarum enormiter fub - nomine alienatas & 
diAraSas invenimus. Illic icaque aliquantifper remo- 
rati cum maxima Tranfalpinorum. neceAItas nos vo- 
earec ne praecepta negligere , vel poAponere juAi- 
(iam Dei videremur y fecundum temporis brevitatem > 
quantum valuimus y GhriAifideAbus fatìsfacere curavi- 
mus ) óc'prediAam iilicitam alienationem legali 6c re- 
gali jure de audoritate irritam habentes poAèAIones in 
ufum fratrum ibidem Deo famulantium conceflas^is 
fine contradidione habendas de poflldendas judicio Cu- 
riae noArae reAhuimus > inter quas perfonam Domai 
Vodolrici venerabilis Mofacenlls Abbatis admittentes, 
quae illicita feudi alienatione contra jus de inAitutio- 
nem ejusdem. Mona Aerii imminuta fuerant> fibi fuis- 
que fratribiis judiciario ordine reddidimus . Si vero 
Pacriarcha vd àliqui Epifeopi > vel cujusciunque con- 



Digitized by Googl 



clftionls ^rfona cum alddio fao ad p'refatum Mona- 
fterinm nifi nofifa permifllone confiigere pcrtlmucrit y 
regie au^óritatis iiofire libera liccncìa potiatur .. Si 
quia autcm' hanc-'nollram infiicutionem > & Pritici- 
puin Regni laudem quo^itomodo inlVingerc prcfuiti- 
ieric> hanno noftro fubjaceac,& xxx. librasaiiri Came- 
re noftre , tantumdem jam .di£lis i'ratribiis pcrfolvat. 

Quod ut verius‘crcdaair y &i;inconviillum< in evmm. 
permancatjprefentcmpag'iriàm Sigilli nollri imprefliot 
ne legitiniis teftibxir adhibitis infigniri fccinuis . 
mina vero teftiumthaec flint Domihuy Pcjgrinus ve* 
nerabilis Aquilejenfis Patriarclia , Epifcopi, Odcplius 
Bafilienfis) VcrvlcusiConcordienfis , Wernardus Tcr- 
gefiinus ) Ausfiedus Polenfis , Henrlcus Ditx Bavariaet 
Marchioncs t 'Viiclmns* de Monteferrato. > Vfdolr'icus 
de >i>Hermannus de Paden j) Comitcì' Volfra^i 

dns'de Txevin ,'’Engilbcrtus Advocatus Aquilejenfisy 
Ottò' Palatinns Comes j Hcrmannus de Aripdrch,Pe- 
regrinus de Puxol >- Walcerus de Malentia , Megerar-? 
dUs de' Spnebcrcb y Cono 6c -Wernetus .de Garifach ., 
Artvvicua ÒC' Fridericus de Cavoriach , Regenardus 6c 
frater-ejùs Artvvicus.de Mels, & quamplurejs àjii. m. 

Si^Mum Domni Conradi Romanornm Regis II. 

Ego^ Arnold Hs'' Cancellariut Vice Henrici Mognntini 
Archtepifcopi_i^ Arcbtcancellarii recognov[. Data Cle- 
fnone vili. Id. Martii anno ,Domtnice inearnationis 
HCXLVIII. regnante Domno Conrado fite regalis prò- 
fapie •kotnànorunt^'JRefe ■//•» ’AjigaJlo , anno vero regni .1:/, 
ejns'XlI'feUciierAmen. • > , 

. .1 ■ il. > , I . , . 

' •RinHtizìà fatta dal March. Ud lirico a favore di 
Luicarda fiia figlia ec.. 1 . 

: ' Num. VI. a car. 6. • 1 . • , j 

-'Breve recordationis prò futuris temporibus ad mcino-, An. ti6S. 
riam retincndam; qualicer O- Ulricus de Attenm 
Q- Thuscie Marchio de Feudo, quod ab Aquilejeiifi. 

Ecclcfia habuit , quinque villas, videlicec Tilfanz,.dc 

C ■ Pre- 
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Prcfarejan-, S. Stcphanùm , Magrat > Gutfìnam.«&:, 
quicquid feudi Bercoldus. ab ipfu habuic,iii mafiu.D.t 
Uirici Aquilcjenfis Ecclefìae Elecli Patriarc.hae refu-, 
tavic & refignavit : òc filiam fHam LMicarJant , tì 
ritum ejus Henrìcum de Manzane , eorHmq- jiliumj»- 
Coaradum exinde invelUri fecit . Hujus autemifeit 
telles funt > fcilicct Cono Concordienùs Epifcopus ,, 
Aquiiejenns Archidiaconus > Peregrinus Civitat^oQs, 
Pracpofitus > Jonachas S. Felicis Praepotltus ^ CPQics; 
VoloraduS) Frigoricus de Cavorian de Fridericusiucr 
pos ejus, Ramtolphusde Civitate ,*Conrad«a de Fon- 
tebono> óc frater ejus Walperius > Fredericus Rana j 
Mervotthus de SaJto , Servidus de Prcilànan > Enri- 
cus de Marciniaco > Varnerus de Faedis de ijUus ejus 
Uiriciis , Eqricus & Erbardua de Faedis , VoUamuj j 
Audoueus > Albero Òc fratres ejus , Meguardus> Egi-, 
dius , Rubertus> Corradus, de frater - ejus Engelma•^ 
nus de Manzano > Artuicus de Cufllniaco y Rubercus 
de Novach , Vitinudiis , Òc frater ejus Eccardus , Cor- 
radus de filius de Campeio > Poto> de alii quampIuH 
res. Aftum eli in Curia cìvitatis Auftriae fub Tilia i 
anno ab Incarnationc Domini MCLXVl. lod. XIL 

Conferma d* una donazione fatta alla Badia Admoatefe 
da Udalrico Patriarca d' Aquileja • 

Num. VII. a car. 6. 

An. iitfp. ■ In Nomine Patris de Filii, de Spiritus Sanai • Nos 
Ulricus Dei gratia Aquilejenfia Ecclelìae Pacriarcha; 
òe ApoAolicae Sedis Legatus cun&is Chrìflifìdelibus 
tam futuris> quam praefentibus notum effe volumus 
quod fratribus Admontenfìs Eccleilae manfuin unum 
de praedio Aquilejends Eccleilae in nemore Gneilovv 
conilitutum in vita noltra quiete babendum de pofll- 
dendum de communi fdeliumnoitrorum confilo con- 
cedimus ) ita ut fi quis fucceilbrum noiirorum eum- 
dem manfum ab eis expedire voluerit fex marcas fre- 
facenfium denariorum quas nobis dederunt > iplls re- 
llicuat f de predi&um manfum in pace poUldeat de ce- 

ncat • 
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B€at. Qaod ut verius credatur > praefcntetn paginaht 
inde con fcribi , & Sigillo nollro coroborari fecimus .• 

Cujus rei telles flint Ulricus Aquilegienfìs Archidia* 
conus , Odifcalcus óc Romulus CapelJani , Comes Odil-' 
fredus , Ulricus quondam Marchio Tufciae > Otto de 
Puoch. Aftum eit anno ab Incarnatione Domini mil- 
Icfimo centefimo fexagefìmo nono , Indizione IL 

Donazioni fatte dal Marchefe Udalrico e dalla fua 
conforte Diemura alla SS. Vergine nella Cbiefa 
Patriarcale d' Aquileja . 

Num. Vili, a car. 6 . 

< 

• In Nomine Domini* Anno a Nativitate Domini An. 1170. 
MCLXX* Indifiione III. die lunae fecundo > intran* 
re inenfe Februario in praefentia infraferiptorum te- 
flium Wldaricus quondam Marchio Tosciae, et 
Diemur quondam Marchisana ejus oxor proreme- 
dio animarum fuarum & predeceflbrum fuorum contu- 
ierunt puram Se meram donationem fuper altare Bea- 
tilTtme Marie Virginis> & in manu W. AquilejenCs 
Ecclellc Patriarche > & Apoftolice Sedis Legati dc_, 
cadrò de Attemps > uti nunc polTidet > in integrum > 

& villa fub cadrò conditura cum omni jure libi per- 
tinente, fervis <Sc ancillis ibidem manentibus, & pe- 
culio ipforum , & bonis cultis de incultis , montibus , 
nemoribus, vallis, campis, pratis, vineis, pifeationi-. 
bus > venationibus , tnolendinis > aquis , aquarumque 
dccurdbus ; & de cadrò Fethodene cum omnibus luis 
pertinentiis predidorum locorum ; de de villa Porcil , 
de de villa Subid , de de villa Perfcinich ; de de hoc 
roto qnod habet in Vergin de Lugre cum villa de omni- 
bus fuis pertinentiis ; de de villa Carnei! , de de villa 
Calmines, de de aliquo quod habet apud Namach j 
de de curia Hage condituta ; de de villa que vocatur 
Predegoi > de de villa que vocatur Lalina, de de villa 
Lechelach , de de villa 'Wipelfach, de de villa Wol- 
f$chel cum omnibus pertinentiis predidorum locorum , 

C z vi- 
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vincis> pratis ) cultis &'inciiltis > tiémoribuS > pifcatkiri 
nibiis y aquis > aqnarumque clu<flibiis , 6c ciun omni di-i 
flri&u y fic jiire prcdiftorum locormn , & cuin omni-. 
bus fervìs & ancillis > <Sc peculiis , 6c rebus corum ia^ 
fuprafcriptis locis habìtantibus . Infuper preiati juga- 
ics donavere prefato altari Aquilejeniìs Eccicfiae , Òq 
praefato W. Aquilcjenfi Patriarchae , & Apoliolic?^ 
Sedis Legato miniilerialcs fiios Difniinannos , vidcli- 
cct Sifridùm cum fìliisjquos habuit de domua Dedij 
Conradiim &.ejus fratrein cmn omnibus filiis òc lìlia- 
bus fuis ) Conradum de Melano cum filiis & iiliabus 
fuis , pretcr filiam ejiis Diemur , Engclmanuin fra- 
trem dicli Conradi, HcnrJcura de Straz , Rubcrtum_ 
de Bamach , Albertum Clellar, Wernandum de Gu- 
dig cum filiis & Iiliabus , Herardum fratrem cjus , 
Pcrtholdum de Rutvim y Otilium de Rutvim cum fì- 

liis òc filiabus preter unum quem Bertadin 

de Puf cum filiis òc filiabus ejus , preter 

0£lonem Òc fororem ejus que eli apud Celchan , Pe- 
regrinuin de Lubidrach cum omnibus fororibus , Hen- 
ricum de Hag cum uxore Òc filiis & fiiiabusicorum y 
Pertoldum de Hagc , Henricum de Wipelfach cutn_. 
filiis fuis, domila Madidi de Predegoe cum filiis òc 
filiabus fuis , Octacum de Fido cum furore cjus Mar- 
gerera , Hermindam de Attems cum filiis òc, filiabus > 
Henricum de Attens cum filia > Arponem de Attens, 
Wdalricum Gaftaldionem de Attens, Joannem do 
Sanilo Vito, Wdalricum de S- Vito , Joannem de 
Verfa . Quibus miiiilterialibus idem Marchio Wdalri- 
CHS omnia de quibus prius fe violenter immiferac, 
reddidit , òc tenutain ejus reftituit . Confirmatum eli 
fiatim , ut nullus Caftcllanus in eodem cafiro, videli- 
cet Attens , locetur quem voluntas Òc confilium mini- 
ilerialium ad .idem caflrum pertinentium elegerit. Su- 
pradiilus quoque Marchio W’’dalricus ibidem , ante- 
quam prefatam donationem faceret , juravit fuper al- 
tare B. Virginis, quod expedierat omnia fupradiila a 
filiabus òc a nepote per refutationera , quam in eum 
fecerac , òc quod libera polTct tradcrc de jure cui- 

. . cum- 
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eiuTjqné voloerit , & promifit’ea' Jefeh'Taré'i'jvfarènta- 
re , fuprafcriptdm donationem Icgicitno ‘^Urt'/ithaiido* 
Aiprafcripte Ecclcfie ^ 6c Domno Patriarohc irtlinte-' 
grum 'ab omnr homine/ò: qubd iìrma+H-fil McamL»* 
perpetuo fiiprafcriptam . donationem ' habebii » Item 
Domila y Z)/e»iMra quondam Marehionìjfà~ Tufcitre ju-' 
ravit per nuncìum l'uum*, cui ipfa dcdic parabulatTL^i 
jurandij'quod ipfa nulJa occafione ncc-’ docis iveo dó- 
nationis , vel ciijuslibet alterius veniet centra' fVi'pradH 
&am donationem , fed femper Tinnam Òc* inviofatam_, 
babebit: Nuilcius vero " jurandi fuit Artvviciis dc' Cu- 
ria, vetcri, & major pars Dirnimaiionim , «Jc nTÌniUc-' 
rialium illorum feudum. qitod habcLxint a fupraferìpto 
Marchiane f prefenfce co vencrunt ,• & ef fuper -alta- 
re ijurawcTunt' infraftriptam- fidclitatem ^ . •> v> 
luntibacc. Conradus de Cimprica , SilVidils' rtliiis fra-^ 
tris, cjusdena ^iConradus ‘de Niagel ^ Hcrógó(fiTiarilii 
l'ratcr > Henricus de Screcha , Rodopc’rtds deiNimes J 
Adarpertus Klfttes> Wariendus de Gudig , Henrieu» 
de Frata,. Henricus de WipcJfach, Wodolricus eju» 
blius vjoannes de Verfa, WolaricusdeS. Vito:, Wdal*' 
ricus de- Flagerga', Odolricus de Zùittpita , Ottacus 
de Facdefoi'ì h .ij. >•) ù \ '• l'. rn.-','’ > 

- /Artum cfb hoa in xrvitate Aqiiilejenfi ante aitarti 
Beatiilime Marie ^Virginis prefente Clero & Populoi 
Signa teftium ; Wdolricus Abbas de Mufinich , Ma- 
^ifter;AdelbeTtus dcFrifac , Lunipidui‘ Decanus- Aqiii- 
Icjenfìs., JoaatasiPrepofitus S.-Fe4icis , Oderc»IcUS dìe 
Pifinc, ipiligrlnua Prèpofitus Ecclefié civitaris s- Co- 
mes .Wolfredus ^Gosnes’Hcaricus ejiis gorter'dc Lexn- 
munt, Conradus de Fontanabona j Fridericus òt Ar- 
tuvvicus de Cauriag,Otto de Puch , Valterius de Lu- 
fi riago , Ragmardus dé ArrTgna V RegfflhardiiS' d e_^ 
Frata, Nappu? de civit.ite , ^Walcherius- do Vèndo>‘> 
Frafchau de Maruch , Erbardus de Fragedesì-^aln^ 
rius de Pinhano , Walncrius de Clemona , & alii plu- 
res teftes rogati fuere , fcilicet a fupraferipto Marcbìo- 
ve & Marchifana f & prediftiis Marchio & Marebifs* 
va rogaverunt fupradiclaiu donationem , ut in fcriptisi 
rcdigcrctur . Po- 
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Poftea die Mercurii Marchio Wldaricus cradìdit pof- 
fenìonem de curia de Hage predico Domno Patriar- 
che apud Hage prò omnibus prediis fupradidis & ca< 
flris , & confeflus cft* Hcrchardus fecifTe fìdelitacènu» 
Donino Patriarche , prefcnte Comite Wolfredo > WdaI-« 
fcalcho > Jonatha , Walcherio de Pinhamo > & Cunoi 
ne Purgnis de UÌono , qui et fuperiori donationi af- 
fuit ) & Cono cjus iìlioi £t hoc fuit in Hage in flra< 
' ta juxta Ecclefiam. . i u ' 

Sequenti vero die Veneris fupradifti Marchia & 
Marchionijfa in caftro de Attens tradiderunt claves 
cjusdem caflri in manu W. Aquilejenfis Ecciefìe Pa- 
triarche , & niiferunt eum per turrim óc portam in_» 
tenutam prò cafiro òc omnibus poheiTionibus fuperiiis 
diAis>& datis prefentibus his tchibus , quorum nomi- 
na hec funt : Comes 'Wolfridus, Comes Henricus de 
Lexnmunt , & Fridericus & Artuvvicus de Caiiriagj 
Waldariciis Abbas de Mofinich > Jonatas Prepofitus , 
Romolus , Oélo de Puch , Walterius de Pinhano , Poft- 
falchus j Hermanus Prepofitus S. Waldrici, Cuno de 
Ufono } Refinaldus de Pifina, Ofledus de Sufano, 
Walchonus de Vendoy. Et eodem die fupraferiptus 
Marchio & Marchionijfa exiverunt de fupradifto ca- 
firo, & poflcffioilem ejusdem cafiri , & totius predo- 
jninii fupraferipto Patriarche relìnquerunt in prefea- 
cia fupraferiptorum teftium. 

. Et ibidem A ibo & Henricus.de Attens juravero 
fideJitatera Domino Patriarche , ficut diem Sermani , 
& feudum quod habebant a Marchiane ab eo xecepe- 
runt . Sanéius facratifilme aule judex omnibus fupra- 
icriptis incerfuit tefiis, & vidic, & audivit- 

Ego Johannes Bonus Tabellio rogatus a fupraferiptis 
jugalibus ^ difnimannis , ut fuperius , hec fcripfi & 
compievi. ... 1 


l i . - . e ' 1 • 
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,1 *‘S . . • * # i.. , i • ; j * j » . 

' PclUfrÌHo Patriarca d' Aquileja decìde tra V Abatr^ 
i : Belifiefe y ed Engelberio Gente di Gorizia» ■ - ! 

r : ’ : 

- ; , . Nuin. IX. a car. 6, ' * 

, In Nomine San£lae&individuae Trinitatis. Am«n .. An. * 17 J» 
Peregriaus Dei gratia Sandac Aqmlejenfìs Ecclefìae 
Patriarca dileào in Chrifto fraui Iringo venerabili 
Belinenfì Abbati , ejusque fuccellbribus in perpecuum . 
Quoniam Bcclelke Dei curam. gerendi onus fufeepio. 
mus) eam promovere , & augmencare omnimodis in* 
tendimus y quatenus fpe rupernae remunerationis fu* 
pcr.ccMnmilTo nobis talento nos aiiquod Jucri addidif*, 
gaudeamus in > futuro . £a quippe de re^fpeciaii 
. querimonia AbbatisdeBelenia Òc fratrum fuorum'fu* 
per Engelperto de Coriza; eo quod Gallaldiones fui 
injuliis placitis & hofpitatìonibus , òc angariis & exa- 
àionibus variis homines eorum afHìganc > debonaipfo* 
rum fupra id quod jus advocatiae exigic plus immife* 
rteordicer extorquèant; confuiimus eìs inter duo ma* 
la minus eligere > 6c adverUs evencibus quoquo modo 
iìnem dare. Igitur ad compefeendam hujufmodi que- 
rimoniain ex couGlio nollri Capituli > Òc conniventia 
Clericoruin. òc minillecialium noflrorum ex confenfu 
praefati Comitis E. in praefentia fupradifti Abbatis 
cum fuis fratribus. trigiota duos< manfos jam diéios de* 
derunc eo paéio y ut inde integraliter totam advoca* 
xiam »quam io vilHs & bonis' eorum videbatur habere, ’ ^ 
fcilicet:cum .'placitis ) a'DgariÌ5,exa£iionibus , Se omni* 
bus. fuis ntilitatibus Se jufticiis in manibus noliris eìs 
tradendum & tenendum rclìgnaret : excepto ut fì ali* 
quis in furto deprehenfus fuerit , hujus Abbas res fic 
bona habere ) Comes vero de perdona debeac judicare; 

Sed nc hujusmodi coocambii fa£iuin futuris/iti 'erro* 
rem ducatur» manfos quos pNedicius ' Abbas £c Fra* 
tres Corniti cootulerunc in^fìngiilis locis fuis utile du*> 
ximus exprimendos: in villa quae dìcitur Corona» 
decem: in villa.de Cremon, decem; in villa» quae^ 
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^4 

^IciturPraeftavIza,cIccem; in villa de Manklcn,duos. 
Ut cfgo Jiujniiàodi fadH mèmoria xncoatulla & fii'àia 

coalcnbi >v&iSigilli 
noftri imprcinone juirimiis roborari . Achiin eft f'clici- 
ter anno Dominicac Incariiatioois 'milldìino ccntefi- 
Jiìo feptuagcfimo tcrtio , Indic^ione «juinta fccundo 
Kal.rrPcbritai:ii. Atiuilcgiac in Ecclclla majori antb_> 
Sacrariutn ,ìpcaeiiffntè ipre Gomite jEgilpcrto . Et hi 
trafli fuiu tcttes’- WernardusLTcrgillinus lEpàfcopni * 
lohannesi Abbas dd Sexto , Wcrnardiis Ruiàcenfis Ab» 
,bas Wodoiricu&iAbbaside Aliiliiiz y-Bcrcboidiis- Pra(:^ 
pofitus Majoris Eccleliae> Adam Decanus Majoris Ec<* 
clcfiae, Hcnricus Raibo , Bercholdus Pilli I , Thomas 
Vicedoxninvjsi, Marchia de »-Har- 

Iv.vipuf (So Trideciciisfracci ejus de. Oauriaco > Ottache 
tic Titiani, Poppo & frater cjiisbWuiiJiingCfr'de Cu* 
fav Tfailarve de Muras i Chono.-de.Ofopió fic'frater 
cjns , Woldoiicus de Zodevi j*&’alii quamplures.* 

- Ego Pclegrlmts Saniiae Aquilejetifts ■ Ecclefiae Pa^ 
f-tlarcba propria 7naiiH,.fvbfcrìpfi : c l. li' ~ ' * "m 

• t Ega ^Rfnnultts .Domini Pattìarchae CapcllanHS tX 
faandaio ipfins.bancipaginam.fcripfi i ! 


r ; 


;rii : 


- Privilegio comedtio dall' Imperatore Federigo I alice x 
< j Ciiiefa Patriarcale d’ AqHÌlejd. ■ • ' 

.1 , . ' ■.•■-•'I 

-j > o •;./ I. i (. Num. X. a car. S.'.!"' ' ‘ - ^ 

'1 ■ ;]i . . • . ‘'.ri : i r ' v. 'i ■ ■ J.i 

,Fe4ericus divina favente dementia AomanorumLi' 
Iinperator iemper Augullus. QiiQBiam ad Imperii no- 
ilri cxaltationcm ,,.noAraequC' faluris non dubicamus 
percinere profe£lum» qtiidquid imperiali clemeuciaad 
Ecclelìarum Dei commodum impertimur & aiigmen- 
tum ? ipdeeft’quod preces dilccEli Principis nollri Wil- 
darioi Aquilejen. Patfiàrchc >■ Apoftolicac Scdis Lega- 
ti > qnas^maj^ftati'noftrae prò-. Ecelefia fua humiliter 
obtulic )itum aetetnae recitìbucionis dntulcu > rum fuac 
(levotio.nis refpeAu ,ad Lnterventum edam dilciiloriim 
Ijdelium uollrorum Arnoldi Trevfiren. Archiepifcopi , 


- ;j 


Con- 
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Gonfidi ;WonM>tieii. -Epiicopì xBertratài Meteo. EJo*''. 
ai> Qotliefrcdi Cancellarii rioftri,OrtJvinì’Protono-. 
tarli moAri 9 Occoois Palatini majoris de riJtelinis y. 
Baeh Gomiti* , Arenermani , de Wirpcrch Coraitis, 
Manegoldi. de Verringcn , admittendas duxiinus & 
exaudiendas. Pcrfpeais iàuc fic intelleftis privilegio , 
quibus. divae .memoriae . ainteceflbres nolUi : Reges & 
Impératores * *;candera 'Ecclefiaxn Imperio ’ooilrd 
femper ’devotiflimam fut Imperialis cclfitudinis no- 
Rrae pcoteiàionem et tuteiam iuraipimusj0t praefen* 
tis fcnipci'piriyilegio communimus . Ad haec omues 
polTelIlones > quacunque bona , qiiaccumque Jiira > di- 
ìir'ìRz > theionea , .ripatica , praefata Eccìefia in prae- 
fèntiamm; obtinet et poHidec ; ve! ùi jfutyrum largi- 
tiene noftra > vpl fucceiToram .noftrorum i Regum leu 
Imperatoruin , concefliond Pontifìcum liberaJitat?_, 
Principum > oblatione fideliiini, feu-.aliis juftis modi* 
propitio Deo adipifei poterit;,iei conftrmantes impe- 
riali aui^oriUte .noAca lUtuimiis > ,ut,> jam diclo Pa- 
triarchae i .fu^qtte; fwccelToribus lìrma et itiibata ,per- 
tnancant. De hi* aiuem,,qiue praeferiptae. Eccleliae 
conbemamus > quaedam>adnotanda duximus>, quae'ec 
inter alia communiter , et fpecialiter per lianc no- 
ftrae confirmationis. paginam ei corrobora iniis : fcili- 
cet Ducatum et Comitatiun.Forijiilii , et villam d^_, 
Luccoigo .cum-; omnibus fld Pucatum et'regalia,per-. 
tineótibus; j;-hocr€ll placiti* ,» qolleftis, fodro , dillri-, 
&ioaibuS]UDÌvetfì'S)iomnique'utilicate>quae jullo iillo! 
modo provenire poterit. Praeterca regalia omnium-. 
Epifeopatuum Iftrjae i TergclHni , Polcnfis , Paren- 
tinen. Peftenen. Civitatis novae : regalia Concordien- 
lìs Epifeopatus regalia Bellunen. Epifeopatus rega-, 
lia trium- Abb^tiarum de Sexto , S. Mariad Jn, Orga-> 
nojdt-.de VaJlp cum curtibus > callellis j portubus , vil-i 
lOi nianfis, venationibus , pifeationibus ) placitis > thè*, 
loneis, nemoribus, molendinis, et omnibus* aliis mon 
bilibus et immobilibus , herbatico > capulij, pafcui&i' 
.infv»lamj,Graden. cum .omnibus fuis percinentiis, et: 
,terrmn inter Plavin) ,pt ^IJqijonEiaoii jacjfjuiyp i.MÌUaa; 

^ ' D ' ' ■ ■ S.Pau- 
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S« Paoli et S. Georgìi >> et oltnnia qiiae snteeeflbr nei-' 
flcr Augollai Cooradua lmpCTator<Aqui{e)en!fi.&Glé^ 
liae ibidem contuirt .. Com omoibus appenilieus' et uti-< 
licatibusy pratU.> campis) paicuis > cetri& , cnltis' et 1 t»< 
cultis >. moJeadinis, aqui&, aqoarumque decuriìbirS) 
vcnacionibus ) pifeationiboa ^ exitibus et redditibus^ 
nemoribos , mobilibus et immobilibos ; caflirum dc^ 
Treven CURI omnibus fura percinenttis »et utilitatibiu » 
minifterialibus > fannilis r terris cnltia et incoi tu 3 ne- 
njoribus in integrum , fecundiitn quod praefatus Pa* 
triarcha una cum patte Tuo Comite Voldrado et ma- 
tte fua EcclelTac conttadidit Caftram de Attemps 
cum omnibus fius pettinentiis minifterialibusyfamu* 
1Ì5 > manCs,vitIia, nemotibus ; praedium dc-Hage cum 
HQÌverfìs pettinendis fuis in integrum, minillerialrbus 
et famuJis,. feenndum quod nobilh vèr Uh'ttttr'M.ar»- 
thio quondam Tufeiaey lìcut in publico inftrumento 
inde confedo continetur, Aqiiilejen. Eccienae conta* 
iit . Inbibemus ergo , ut < nulli omnino homtni liceae 
praefatam Ecclefiam temere perturbare , vel ejus pof* 
ièdionca auferre , abtatas recinere minuere , vel alU 
quibus vexatioaibus fatigare ; fed omnia integra con* 
fervenmr , et illacfa vohintati et dirpolitioni praefati 
Patriarchae» fiiorumque fucceffbrum ufibus omnimo- 
dis profutura. Nec gencret eidenv Patriarchae fuis* 
que fuccelToribus , et Aquile)en. Ecclefìae aliquo in_i 
tempore praejudìcium > fi quid centra hujiu priviiegii 
nollri cenorem , et Aquilejen. Ecclefìae juflitiam > aut 
aliquid detrimentum pofllt ab-aliquibus per fubreptio* 
nem effe obcencum . Volumus igitur, ut faepedi£la_^ 
Aquilejen. Ecclefìa hoc noflrae Majeftatis privilegio 
adeo munita et defenfa exiftat , ut fi forte cafu ali* 
quo omnia inffrumenta et privilegia fua perderet;^ ni* 
hil jafiurae vel diminutionis fuHineat > hancque pagi- 
nam loco omnium privilegiofum' et inftrumentorum 
iiabeat. Si qua igitur in futuruth Impèrii aoflri per- 
fona contra hanc noArae inftitutionis et conhrmatio- 
nis pagi nam temere venire praefumpferit , commoni- 
ta non refìpweritj noveric fe iraiin et indignationem 

‘ ■ ma- 
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««jeftgtis noftrie ìaeatfaruai et eomponat aiu-ì pu» 
ridimi mille libr«s> medieuten^ . Camcrae noftrae , «t 
mediecatem Patriarciue A^uile}^. ^ui prò. tempore 
fuericj.ee nihiiomiiuu tx>nuieutio et confirmatiù fìr< 
ma permaQeuet iacoqvallà^ Teliti borum funeprae* 
faci Priucipcr et fideles noftri j videlicet Comes Hea- 
ricus de Picofe > Comes Diapoldus de Berlìmunde , Hu- 
bertus de Durne>HearicuailePaiIìheim >ecalii multi. 

• Sig». D* Frideritì Ramanar. Imptrutwìs iaviSi^mù • 

- Ego Cothifredut ^snctllarÌHs vice Mttguntinea. 

Sedix Arebiepifeopi Cermaniat Csfrcellarii rtcogaovi • 

. Alla funi haec anno lìom- inearu. MCLX.X. Jn4^ 

XIII. regnante gloriojìjjimo Federico Romanorna* Impe~ 
fatare anno Regni ejns XXF IIL Imperli vero XXFL 
Datnm Vircembnrcb Vili, Calend. Fehrnarii feliciter « 

Amen. 

Privilegio concednto dall* Imper. . Enrico VI- alla 

Picdefima Cbiefa Patriarcale, ► 

. . Num. XI. a car. 5. 

Henricus Divina iàvente clementia Homanorunu*' An. ■ 
Imperatore et femper Augudus.'. Imperatoriae Maje* 
flatis titulos crefeere credimus et augeri , et ad faJu- 
tit noftrae proièilum muitipliciter pertinere > il ad 
pacem Ecclèiìamm et libi pertlnentium drmitudinem 
et augmentum canto diligentiorem iluduerimus cua 
ram impendere j quanto uberiorem ab Altidìmo> ite» 
quo rpem noftram conrolidavimus > ad regni perpetui 
retributionem > nos non dubitamus miferkordiam con- 
fecuturos et gratiam» Inde eli quod iidem pariter et 
devotionem dileiii Principis nodri Gothefredi Aqui- 
leienfis Patriarchae prae oculis habentes j tam EeeJC'. 
fise Aqniiejenlls refpeéiu j quam precum nominati 
Patriarchae intuita» ad imiutionem Serenidiioi pa-r 
tris noftrì Friderìci » & atiorum Homaoi Solii guber»- 
natorum , Regum» feu Imperatorum praenominatamì 
Aquilejenfem Eccleliam in prote^lìonem Ct tuielam.. 4 ^ 

• . ..... D 2 no- 
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nòftram récephfiusì. Ad hAecon«iejip&<reìriones > quae* 
cumqtìe jtti'a > dirtricla >' ii'ipatita^' pracfauLi; 
Ecclcfia if! praierentiàruin-pòdklct',- veJ in..t'ucuruni_* 
fargitionÉf hoftrà ^‘vél fuoceflbrui» i:norti-orum.»R.cgaDX 
feii Impei‘atof’uWy<!itt^‘<r>t>n« liberalità 

re Pfincipum j òblatione fìdelidm-,yeu aliis juftis mo-t 
dis Deo propicio pòteric adipifci^ei còaHrmaares > im« 
penali au^leritate- Aacuknus ^ UttHatn di<£lo "Pacrìar*! 
chac» fuiPjiie ' fiicccflfòribus fìrnik ec^^ilJibtacàV pernia* 
rtean't'.-De hiy a«tem quae praeibriptae Eccleiìae con- 
fìt'mamus V,q»aedam ’doximus 'kiinotanda", quate et in» 
tW «lifl eommunker, èt rpecialiter-.per lianc'paglbam 
y'-i'. ei'corroboVamus j fcilicet Diicacum et Comita- 
tiim'Forójttlii , et villam de Luccnigo cum omnibus 
ad' regalia e<'' Ducauini' 'jlertirténcibn* ;>hoc.'cft piaci* 
tis , coIIeclis> fodro, diftriftionibus univerfìs , ornai- 
que utilkatC} quac jufte ullo modo inde provenir^ 
potèrit .- praetérea regàlia omnium Epifcopatuum Hi- 
llriae, Tcrgeftini , PollenCs, Parentini , Hcmonen- 
lìs , Civitatis novae , Bellunenfis Epifcopatiis , regalia 
trium Abbatiarum-'do Sextoi/Sanftàe Mariae in Or- 
gano, et de Valle, cum ciirtibus , et caftellis , por- 
tubus ,' villii , 'manlìs, venationibns , pifcationibus , 
placicis, rolloneis nemoribus, molendiniso^cc omni- 
bus aliis mobilibus'ec immobtlibus,herbatico, capulis : 
infulam Gradenfciii -cum omnibus fuis pertinenciis , 
et terram inter Plavim et Liquentiam jacentcmr vil- 
his- Sanali Pauli et SanAi Ceorgii j et ea quae augu- 
flalis memoriae Imperator Conradus Ecclellae Aqui- 
lejend ibidem conculit , cum òmnibus appendentlis ee> 
ntiiitatibus , aquis , campis , pratis , pafcuis , terris 
cultis et inculcis , nemoribus in integrum,, recundum. 
quod nohilis vìr IJMcms Marchio quondam Tbafciae , 
deut in publico inftrumento inde.confeélo coneinetur, 
Aquilejcnfi 'Ecclcdae contulit .-Decernimus ergo -.ut 
nulli hominum liceat praefatam - Ecclefiam tcmerc_, 
perturbare , vel cjus polTeirtones auferre , oblatas reti- 
nere , mìnuere, vel aliquibus vexationibus .fatigare - 
Sed omnia integra confervencur cc iilaefa voluntati ac 

- - difpo- 
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dirpofitionl praefati Patriarchaè > fuifque ftjccefTori- 
t>us , et Aquilejcrjfi Ecclefiae aliquo in teinpc>re praejit* 

'dicium fi quid centra hujus privilcgii nofiri teno- 

Jern ,et Aquilejt*n{ìs Ecclefiac jufiittam qaod damnum 
ci parere aliquodq. detriinentum polfit , ab aliquibus 
per fubreptionem eft obtentum. Volumus igitur ccc. 
t!Ì f apra . 

• -Le teftes flint Bertoldus Nurembergenfis Epifcopi’.s , 

Valcerus Trojanus Epifcopus , Albertus Marchio Mi- 
fnenfis, Albertus Dux de Terg , Albertus Comes de 
Werchen, Fridericus Comes de Bichclingen , iSc airi 
quamplures. 

Signum Domini HenriùVI. Romanorum Imperaioris . 

• Data funi haec anno Dominìcae Jncarnationis AIC- 
XCJJI. Indizione XI. regnante Domino Henrico Sexio 
Romanorum ' Imperatore vi^lorioftjjimo y anno regni ejus 
XXIV. Impera vero tertio . 

Privilegio conceduto da Federigo II. Imperatore 
" alla detta Patriarcale . 

r 

Num. XII. a car. S. 

• Fridericus divina fàvente demerrtia Romanorum». Aa. 1S14. 
Rex femper Augiillus 6c Rex Siciliae. Ad falutis no- 

iirae profetlum et Romani Imperii exaltationem per- 
tinere non dubitamus fi jura ecclefiarum et Praelato- 
rum et maxime' eorum , quorum devotionem et fidem 
fervitio noftro promptam et paratam invenimus , regiae 
majeilatis clementia confervamus- illacfa . ' I nrde efi quod 
DOS attendentes' fidem & devotionem et obfequia mul- 
ta, quac Aquilejenfis Ecclefia, et fpecialiter Princeps no- 
fter Wolcherus ejusdem Ecclefiae Patriarcha nobis et 
Imperio laudabilirer exhibuir , et in pofterum Deò adjir- 
vante exbibebit , Ducatiun et Comitatum Forojulii > et 
villam de Lucinicocuin omnibus ad Ducatura et Co- 
mitatum pertinentìbus placitis , colledìs , fodro , fangui- 
nolento gladio , difiriélionibus univerfis,et omni utili- 
tate , quae inde ;ufte pervenire poterit; praeterea regalia 

omnia 
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omnia Epircopatuum Iftriae>rcilicec Tergeftiniijallino* 
polùani y Parentineads j Emonienfìs et Pollends : rega- 
lia quoque Concordiends et BdUineniìs Epìfcopacuum : 
regalia etiam trium Abbatiarum videlicet de SextOjde 
Piro } et SaoAae Mariae in Organo cum cnrtibus y caftel^ 
lis, portubus, viiliS) mands) venaeionibus > pifcationibus > 
thoJoueÌ5) placitis > nemoribus > molendinis> capulis» 
pafcuis et omnibus aliis : et terram inter Plavim et Li- 
quentiam jacentem; viUam S* PauliecS. Georgìi ,et o- 
innia quae antecellbr noder 4ivae memoriae Conradua 
Imperator AquikjenfiJEcckdae ibidem contulic cum^ 
appendcntiis et utilitatìbus > agris , pratis > campis y pa- 
fcuisjterrìs cultis et incultis> plantis i nemoribus ,ec 
omni jure in integrum > recund.um quod Woldaricus 
quondam Patriarcba una cum patre fuo Woidradoct 
inacre Aia Aquile^enfiEcclefìaecontradidit: et caftrum 
de Attempa quod nobilis vir Ulricus quonàmm Marchio 
Tufciae Aquile jenfi quondam contulic Ecclellae . Infu- 
per Marchiam >CarnioIam > ócidriam cum comicatu, òc 
honore,òc univcrfis pertineatiis , omnique jure impe- 
riali ,fecundum quod ab antecciTore noftro Ottone Im- 
peratore, tunc ante Rege, AquilejenA Ecclellae de conA- 
lio £c voJuntatePrincipum ratione antiquorum privile- 
gìorum fuorum Jibere A àbrolute Wolcherio Patriar- 
chae AipradiAo,bc per eum AquilejenA Ecclefìe in per- 
petuum polAdendum^donavit acque conceAìc * acque Aio 
privilegio donavic.atque£oaArmavic. Ad haecòcomnes 
poirelAones , omnia bona-) omnia jura )diftriàa , tholo- 
nea ,ripacica > quae praefaca EccleAa in praerentiarum 
poAldet y vel in Aicurum largitione noftra > vel AicceAb- 
rum noArorum Regum feu Jraperatorum > concelfione 
PontiAcum , libcralitatePrincipura, oblacione Adelium) 
feu juAis ticulis, J^eo propicio, adipifci poceric > eide m 
Wolcherio Òc EccleAae AquilejenA ac luis AicceAbribus 
in generali curia noAra apud AuguAam de conAlio Se vo- 
luntate Principnm perpetuo liabenda òc poflldenda con- 
Armamus, òc praefenti privilegio communimus ; Aatuen- 
tes ut nulli omninohomini Jiceac praefatam eccleAam 
perturbare) tcI ejus poAclAonem auferre) fed omnia con- 
ì. ‘ Ar- 
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ferventur integra & illaefa voluntati & difpofitioni prae- 
fati Patriarchae & fucceflòrun^ fuorum modis- omnibus 
profutura . Volumus etiam ficc. ut fupra . 

A£la fune aucem iiia anno ab IncamacioocOominF 
milleftmo ducentefimo quarcodecimo y Indizione II. 
menlis Februatii feptimo exeunce,. apud Auguftam in 
Curia generali y in praefentia Conradi Racisponenfis> 
Managoldi Paravienfis y Octonis Frifingenfis > Conradi 
Brixienfis , Pliederici Tridentini , Hcrtvvici Aixienfis , 
Sycardi Angatenfis Epifcoporuin > Conradi Targeftini 
Ele^iy Ludovici Ducis Bavariae, Alberti Comitis Tepo- 
Ji , Frederici Burgravi! de Nurimberch, Lmlovici Comi- 
tis de Holcinliainde Reberthy&fratris fui Ludovici Go- 
mitis > Durgradi de Manosbereby Phederici de Comaco , 
Rudulphi de Curìano > Johannis de Zucliola , Walte- 
pertholdi de SpiJimbergo, VoluchidrPertiftagnoyHen- 
rici de Fontebono y. Conradi de Porto y Stephani Decani 
AquilejenCs y Verigardi Praepofiti & Odorici y Detalmi 
Canonici Aquileieniis >Omncboni judicis & notarli ydc 
aliorum multorum.. 

Sìgtium Domini Friderici fecundi Romanorum Regis 
inviiiijjìmi ^ gl or ufi Regis Siciliae . 

Ego Conradus Metenfis ii Spirenfis Epifeopus Impe- 
rialis Aulae Cancellarius vice Domini Sifridi Maguntini 
Arebiepifeopi, ig totiuj Cermaniae Archi cuacell-recognovi 


IL FINE. 
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GUELFO VI. 


DUCA DI BAVIERA , E II- MARCHESE 
DI TOSCANA. 



Epoca illuftre del principio del Re- An. ir^t. 
gno di Federigo I. foprannominato Ind. XV. 
Barbarofla dal colore della fua bar- introdu. 
ba , cioè di quel Principe , il quale lione. 
in alcune lUorie > fecondo quel 
che oflervò il dotcilTimo Murato- 
ri (0 ( da cui furono peravventura 
avute in villa le parole deli’ Eminentillirao Baro- 
nio , dove il predetto Federigo è paragonato al cru- 
dele , empio, ed infelice Faraone (»)) vien dipinto 
con troppo neri colori , c che veramente cadde in al- 
cuni eccelTi degni di bialìmo ; ma che nondimeno con 
le virtù , ed azioni fue alle glorie di Carlo, c d’ Ot- 
tone i Grandi molto li avvicinò, e che per quello fu 
con ragione anch’ellb appellato Federigo il Grande, 
c Padre della Patria in riguardo dello zelo, che egli 
dimollrò grandilfimo per gl’ interclTi dell’Imperio, 
come nella Storia del medclìmo viene affermato dal 

A Si- 

ti) Anticliit. EHenf. P. I. Cip. 33. 

(z) Annal. Ecclef. ad ann. iijz. . i , 
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Ind.XV. 


Alone di 
<' or rado 
Re di Ger- 
mania , e 
Tua gene, 
rotiti . 


i 

Signor Heifs, («) apre a’ Lettori una fcena grandio- 
fa non folo per la chiarez:ra de' fatti , ma eziandio per 
la loro varietà forprendente. La Storia medefima fem- 
bra farli più abbondevole di notizie, per meritarli una 
fede maggiore, e per richiamare l’ attenzione di chic- 
cheflia a riflettere falle vicende dell’ umane cofe , sì 
per la parte di coloro , che le regolano e le difpongo- 
no , fecondo il lor fenno c volere, per la fovranità 
de’ polli, che tengono fopra la terra, quanto ancora—, 
per la parte di quelli , che per l’inferiorità della lo- 
ro condizione fono obbligati a ricevere gli altrui co- 
mandamenti, ed a fofirirc le difpolizioni del più for- 
te, il quale talora abufandofi oltremodo del fuo pote- 
re fopra i fottopolli infelici, vede talora nella difpe- 
razione fottrarfi al fuo dominio chi egli credeva alli- 
curato fra le catene d'una mifera fcrvitù. 

II. Non poteva la morte colpire il Re Corrado in 
una circollanza più delicata , e che pareva meritar^ 
umanamente alcun riguardo . Preparava!! egli appun- 
to al viaggio d’Italia per venirvi a prendere l’ im- 
periai corona , e per combattere contro Ruggeri 
Re di Sicilia, fecondo quello, che egli aveva pro- 
melTo all’ Imperadore d’ Oriente cognato fuo. Giun- 
to a Bamberga fu forprefo da una malattìa , che gli 
tolfe la vita il di 15. di Febbraio del ii5Z. Quello 
Monarca conofeiuto in tempo il fuo pericolo , c pre- 
ferendo il ben pubblico al privato intercHc , configliò 
i Principi ad eleggere per fuo fuccelTore , piuttollo 
che il proprio , il figliuolo del fuo fratello , rellando 
quello in età troppo tenera , ed incapace di governa- 
re. Aleflandro Taflbni, il quale nella fua Storia Ec- 
clefiallica manoferitta raccontando l’elezione di Pa- 
pa Benedetto IX. fi dolfe, che la Chiefa di Dio fof- 
fc Hata , come per giuoco , poAa nelle mani d’ un_, 
fanciullo , non avendo egli fe non dieci anni , mi porge 
occafione di lodare la generofità del Re Corrado , 
tanto più che quelli col favore della tutela potevi^ 
provvedere alla minore età del fanciullo. 

III. Si 

<i) Hifioir. de l’ Empire &c. T. 1. L. II. 
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7II. Sì nobii coofiglio) c sì degna intenzione fu Elerione 
efcgiiita nella gran Dieta , tenuta in Franefort il 
dì 4. del feguente mefe , dove con pienezza di vo- 
ti fu eletto Re di Germania Federigo figliuolo di Fe- 
derigo Duca di Svevia fratello del defunto Re Cor- 
rado > e di Giuditta figliuola d’ Enrico IV. Duca di 
Baviera ,e forella d’Enrico V. pur Duca di Baviera, 
c Marchefe di Tofeana . Fu innumerabile per quanto 
Jafeiò fcritto Ottone Vefeovo di Frifinga (O , zio del 
nuovo Re , il concorfo de’ Principi che intervennero 
a quella elezione ( non efiendo ancora ftabilito il Col- 
legio degli Elettori ) fra’ quali fi ritrovarono molti 
Signori di Lombardia, di Tofeana, del Genovefato, \ 
e d'altre Provincie d’ Italia . 

IV. Uno de’ principali fini , pe’ quali fu dal Re_, Fmtd- 
Corrado infinuata reiezione del fuo fucceflbre nella 
perfona del figliuolo del fuo fratello , fu , perchè , ve- 
nendo a riunirli in lui il fangue delle due più poten- 
ti famiglie della Germania, che erano la Ghibellina, 

di cui egli relìava erede , e la Guelfa , della quale era 
capo Guelfo VI. Duca di Baviera fuo parente , ccfTàf- 
fero le nemicizie , che da gran tempo tenevano tutto 
quel gran paefe in timore. Il mentovato Ottone è 
quegli, che ci manifefta il buon difegno del Re Cor- 
rado, e nelle parole di quello fcrittorc molto giulta- 
mente credè il Muratori (j) di feoprir 1’ origine di 
quelle fazioni in Italia, ove furono tanto funelle. 

V. Merita , credo io , di elTere ancora qui traferit- Origine 
to intero il palTo del contemporaneo e nobililfimo ‘ielle la. 
fcrittore delle Gella di Federigo I. Imperocché f^^'onlGucl- 
molte Città ne provarono i compaflìonevoli etìctti , beliin^Ef" 
provolli in particolare Firenze , dove, fecondo la giu- f^tti cagio- 
na olfervazione del Segretario Fiorentino nel Proemio nitid.ief. 
della fua Storia (e del quale fono le parole) ,, ebbe- feinparti- 
,, ro quello di proprio, che fe in Roma , come cia^ u ci' ' *d' 
„ fcun fa, poiché i Re ne furono cacciati nacque la 

' Ai ,, di- 

(1) De geftis Friderici L. II. c. I. 
fi) Ibid. 

Annali d’Italia a qucA’anno. 
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Ind. XV. 


„ divifione intra i Nobili e la Plebe, e con quella In- 
,, fino alla ruina fua fi mantenne (cosi fecero Atc- 
,, ne, cosi tutte quell’ altre R.epuhbliche , che in que* 
,, tempi fiorirono ) ... di Firenze in prima fi divifero 
„ infra loro i Nobili , dipoi i Nobili ed il Popolo , 
„ ed in ultimo il Popolo e la Plebe: e molte volte 
,, occorfe,clie una di quelle parti rimafa fuperiorc fi 
„ divife in due ; dalle quali divifioni ne nacquero 
„ tante morti , tanti efilj , tante dillrazioni di fami- 
,, glie, quante ne nafccflero in alcuna città , della 
,, quale fi abbia memoria „ . Chiamai giulla l’ olTcr- 
vazione del Segretario , avvegnaché Appiano Alef- 
fandrino (*) fcrivendo delle guerre civili di PcOina fac- 
cia fede , che , quantunque fpefie volte fopra diverfi 
capi fofse nata difeordia in Roma tra il Senato e la 
Plebe, non fi venne mar alle mani, e che tutte le 
dilFerenzc furono trattate , come lo debbono elTcrc_> 
tra i cittadini , portandofi gli ordini un rifpetto vi- 
cendevole. Al che fi arroge, che la Plebe armata in 
occafione di guerre con gli llranieri , non fi abusò 
dell’ armi per follevarfi , contenta di fccglierfi un ri- 
tiro tranquillo fui nronte chiamato Sacro» Z)«<TC,dice 
adunque il Frifingefe (») , in Romano Orbe apud Cal~ 
line Germaniaeque fines famofae familiae baóìenus f ne- 
re : una Henr/corum de CuibeUnga , alia Guelforum-j 
de Altorfio : altera Imperatoref , altera magnos Duces 
producere [olita. IJiae^ ut inter viros magnos y gloriae- 
que avidos ajfolet fieri yfrequenter fiefie invicem aemulan- 
tes Reipublicae quietem multotiens perturbarunt . Nutu 
•vero Dei y ut ereditar y paci popitli fui in pofierum pro- 
videntis fub Henrico y.fafiunt efl y ut Fridericus Dnx 
pater hujus , qui de altera , idefl de Regum familia de- 
feenderat , de altera , fcilicet Henrici Noricorum Ducis 
filiam in uxorem aceiperet , ex eaque Fredericum , qui 
in praefentiarum efl , & regna t ygeneraret ^ Principes er- 
go non folum induflriam y faepe dilli juvenis virtu- 
tem ; fed etiam hoc y quod ulriufque fianguinis confors y 

tam- 


il) De Bell. Civil. L.I. inprinc. 
<») Loc, cit> 
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tiimquam (t»«u!aris tapis utrorumque bornm parletum^ 
dijfiàentiam unire pojj'ef > conjìderantes y caput regni 
eum confìituere adjudicaveruHt • piurimitm Reiptiblkai_, 
■profutirrtim praecogitantes > ji tam gravis diuti- 
fta ìnter maximos Imperli viros oh privatum emolume>t- 
tum fimultas bac demum occafione y Dee coeperante y /o- 
piretur 

t VL II nuovo Re, pochi giorni dopo la fua elezio- 
ne, li trasferì ad Aquisgrana per prendervi la coro- 
na , come gli riufcì di fare la quarta Domenica di 
Qiiarefima per Je mani d’ Arnoldo Arcivefcovo di Co- 
lonia , fra gli applaulì popolari. Non aveva allora Fe- 
derigo più di zS. o zq. anni , età niatura per gover- 
nare con difcernimento, e regger con forza un grand’ 
Imperio. Spedì quindi a Roma col carattere di fuoi 
’Ambafeiadori al Pontefice Eugenio III. 1* Arcivefco- 
vo di Treveri, e il Vefeovo di Bambcrga , per dar- 
gliene avvifo , promettendo di portarfi egli a Roma 
in perfona, fubitochè gli foflec riufeito d’acquetar^ 
le turbolenze della Germania < FullabiJita tra il Pon- 
tefice, e il nuovo Re la concordia , in virtù della qua- 
le Eugenio prometteva di coronar Federigo Impera- 
dorc , e di fomminiftrargli ogni più convenevole aju- 
ro per la difefa della fua dignità , e Federigo per la 
fua parte obbligavafi a non fare fenza l'approvazione 
del Papa nè pace , nè tregua col Popolo Romano , e 
•con Ruggieri Re di Sicilia, ed a lafciare e mantene- 
re le regalie di S. Pietro , come più diffufainente ap- 
parifee dall' iftruaiento referito dal Baronio ne’ fuoi 
Annali Ecclcfiaftici 

VII. Tornata la Tófcana per rinunzia del Marchefe 
Udalrico,o per altra cagione , nelle mani di Federigo ; 
quelli , confiderato il merito , ed i fervigj di Guelfo 
fuo zio, non dubitò punto d’inveftirlo di quello Mar- 
chefato . Balli per tutto il rammentare , che egli fu 
l’ultimo de’ fratelli d’Enrico il Superbo Dtica di Ba- 
viera c di SalTonia , e Marchefe di Tofeana . Il dirò adef- 
fo , per non interrompere il racconto delle fuc gella«, 

i poi* 

(*) Ad ann. ii ja. 


Federigo 
coronato 
in Aq«i- 
fg ra n a . 
Sua età. 
Spedifee t 
Aioi Am- 
balciadorì 
al Papa. 
Concorda- 
to Ilabih- 
to fra ein .. 


Guelfo in- 
veftito dal 
Marchefa. 
to di To- 
feana : fua 
moglie. 
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An. jitt. (poiché io non poflo filiale il tempo tli qucfto fitto J 
Ind. XV. Pgjj pgj. conforte UJa figliuola del Conte Pa- 
latino di Calce o Calcvveii o Calve, o comunque fi 
debba dire, donna di gran valore , e da contarli fra 
l’ Eroine del fino fecole , per quello che noi raccontere- 
mo appreflb. Unico frutto di tal matrimonio fu il 
Principe Guelfo VII. del quale, come d’uno de’ no- 
firi Duchi, dovremo pur favellare , vivente il padre, 
il quale a lui fopravvifle. 

Difendcj Vili. Dicemmo altrove quanto cofiafTc cara al Mar- 
ron valore chefe Enrico la contumace pretenfione di falire al 
ic^e°u fi” Germania in competenza del Re Corrado . 

10 Enrico gaftigo del padre portava feco la difgrazia del fi- 

11 Leone, glio , detto pur elfo Enrico , ed a cui la fama d’un_. 

valore ftraordinario acquiilò poi di Leone il fopran- 
nome. Qiiclli rimafo pupillo farebbe fiato la prcda_. 

. de* fuoi nemici , fc non avefle voluto fofienere con 

tutte le forze lue i diritti comuni , malgrado l’inimi- 
cizia del Re Corrado, dal quale era fiato conferito 
il Ducato di Baviera, dopo il bando d’Enrico il Su- 
peibo,adun Marchefe Leopoldo figliuolo d’un altro 
jvlarchefc Leopoldo del medefimo nome, e fanto. Oli- 
rle all'ai eruditamente il Meibomio , del quale abbia- 
mo una pregcvol raccolta di Scrittori Tcdefchi , can- 
tò nel fuo Panegirico d’Enrico il Leone. 

Vivit adbuc a»imis Hcnrià fama Superbi 

Oui virtule fua y meritornm pomiere f anelo y • 

. Caefaris effe gener meruit y repniqiie coronam 
. Noìt^ bumiìis Jìbi (iefpomiit . Fortuna labores 

Deferere y aiquc aliis feeptrum tranfcribere vìfa efl . 
Haud animo tamen ille minor ; fed temptris afli 
Scrutator memori recoUbat pefìore fecttm , 

Ut quondam Imperli feeptrum , foeerique tiara 
Saxoniae in ttrris per multos baeferit annos . 

^ Nedum etiam pietas y ^ manfuttudo Lolbari 

. Exeiderant animis : manct alta mente repojlum 
- Pacatum Jtaliae regnumy firmataque pulfts 
. Libertas Siculis y jurifquc ufura Latini. 

• His in fpem certam credo placet alea Martìs 
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Ancipiti tcntanda gradn : co'icre JìnlJlris 
Agminibus cognat»e acics > compare lingua 
Agmina. Viciorcm feci: fors afpera Suevum 
S axonibus fufts : accepta dado Sitperbus 
Segnior > ^ procerum invidiam > jttrataque damno 
Vota fuo metuens patrias concejftt ad urbes . 

Illic y uf perhibent y moerore exbatifliis edaci 
Vttam infelicem aerumnofo funere clauftt •• 

Hanc patris j & patriae fortem , miferahile faUim 
Vidit pene puer Leo • 

Guelfo Ài quegli, ancorché if Panegirifta non glielo 
aferiva a merito , che , fecondo il dovere dell’ intra- 
prefa tutela efpofe prima a favor del pupillo tutte 
le ragioni , che egli feppe mai , allo sdegnato Corra- 
do , c che vedendo cll'er piuttofto difprezzate , ch^ 
ricevute in buona parte le fommiflìoni , credè di poter 
prender l’ armi , per ricuperare con la forza quello che 
gli era fiato negato fenza quella. 

IX. Nel tempo , che quelle cofe pacificamente fi trat- 
tavano , il Marchefe Leopoldo aveva ridotto alla fua 
divozione quafi tutto il nuovo fuo fiato della Bavie- 
ra , eccettuati i Conti di Falcia (il qual cafiello vien 
chiamato dall’Aventino Vallatum RomanumyC di cui 
negli A nnali della Nazione Bavara(*)fi fcrivc efiftere 
ancora qualche veftigio , c chiamarli in oggi Ahan- 
fieim. I mentovati Conti erano Ottone, c Corrado, 
figliuoli d’ Arnolfo e di Beatrice de’ Conti di Suirtz , 
c di Dachavv,come è notato ne' predetti Annali , fe- 
deliffimi della Cafa Guelfa . Onde il March. Leopoldo 
fi portò ad affcdiiarli nel loro forte Cafiello , che refia- 
va nella Vindelicia Superiore fra l'Eno , e l'Ifara. 
Opportuna occafione parve a Guelfo quella di pren- 
der Tarmi, e di far prova del fuo valore contro i 
nemici, a’ quali voleva così far note le fue intenzio- 
ni • Accorfe in ajuto degli alTcdiati , e gli riufeì di 
liberarli , cofirettone a fuggire il Marchefe Leopol- 
do , del quale ebbe ancora nelle mani il teforo. Al- 
berto Conte di Pogen , ed Enrico Conte ài Ramin- 

gcn 

(i) ,».d ann. iM> 


Sue Impre. 
fc comro 
il nuovo 
M. di Ba> 
vieta Leo- 
poldo . 
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Altre im- 
pri-fc del 
V. Guelfo 
contro il 
M. Leo- 
poldo. 


SconfitU 
del Duca 
Guelfo 
Winfperch: 
/uo arrefto: 
lirat. 


* 

gen furono i più nobili tra gli tlccifi de]J*arm.ita di 
Leopoldo. I prigionieri furono molti. Scrilic U Mu- 
ratori (*) , che il -dolore dì quella perdita fece indi a 
non molto morire il Ibpraddetto Leopoldo. 

X. Ma quanto Ila ciò lalfo fi può rifeontrare ne* 
lodati Annali di Baviera , dove fi racconta > che egli 
fopravvilTc a più feonfitte l’ima dopo I’ altra dategli 
dal Duca Guelfo. La prima fegui nelle vicinanze di 
Mershein , dove Guelfo fu allalito dal Re Corrado , 
c la feconda a Dellenhovv , dove fu battuto da Fe- 
derigo fratello di detto Re. Di più il medefimo Leo-' 
poldo ottenne contro Guelfo una fpecie di rapprefa- 
glia , allorché obbligato a fuggire di Ratisbona > do- 
ve erall portato per amminiltrar la giullizia > per le 
forze del Conte Ottone di Wittelfpach , il quale a- 
veva fatto follevare il popolo in favore di Guelfo, 
andò a guaftarc que’ contadi c terre, nelle quali po- 
tè fapere ritrovarli parziali del fuo avverfario , fenza 
rifparmiare le terre del celebre Ottone Vefeovo di 
Fnfinga. Dopo tutti quelli fatti il Marchefe Leopol- 
do ammalatoli nella Baviera , c volendo palfare nell’ 
Auftria a refpirarvì aria più confacevole alle fue in- 
difpofizioni , lafciò nel viaggio la vita, e fu fepolto 
nella Badia di Santa Croce fondata dalla pietà del 
fuo genitore. Fu fiibito dal Re Corrado in onta de’ 
pretendenti conferito il Ducato di Baviera ad Enri- 
co fratello del defunto Leopoldo, e quello, che pun- 
fe più vivamente gli animi del partito contrario, fu 
che il Re Corrado obbligò la giovane vedova del Du- 
ca Enrico il Superbo ad accafarll col predetto fuccef- 
fore e fratello del fu Leopoldo , ed a fare nella Die- 
ta di Ratisbona la rinunzia delle pretenfioni del figlio 
pupillo; il qual atto nel 1147. allorché ceffarono le 
nemicizie delle fazioni Tedefche , in altra Dieta di 
Franefort fu annullato. 

XI. La più famofa delle perdite e difgrazie del 
Duca Guelfo fu nella battaglia di Winfperch , nel 
qual caflello fu dal Re Corrado 1’ anno 1140. im- 

j prov- 

(■} Loc. ci(. 
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provvlfamente aflTalito i e <!ot« non potenJofi troppo nrajfagS- 
Jungo tempo difendere, per la mancanza de’ viveri, fi 
fide collrctto'a daifi a qualunque patto alla difcrc- j.berare^^i 
aione del vincitore. O>rrado fece porre in -arrefto loro mari- 
»utt* i Nobili, fra’qualj -era Guelfo > c dare il facco ti< : . 
alla città . Il timore, che non fi determinalTe il Re 


ad adìcurarlì de' ribelli col prezzo delle loro vite, fe- 
ce rifolverc le loro donnola domandare in grazia al 
Vincitore di poter ufcife , prima che i foldati entraf- 
fero a dare il facco con' quello , che eflc a velTero po- 
tuto recarti filile fpalle folamence. Fu accordata dal 
Re la fupplica , penfando, che a tute’' altro rivolti 
fotiero gli animi femminili, che a falvar co^i i pro- 
pri manti . Effe dunque faviainente , tifando della_« 
benignità del Re , non con altro carico ufeironoi 
dal catiello , che con quello de’lor mariti ..Corrado , 
anziché moltrarne sdegno, o rammarico i non potè , 

rattenere le lagrime , che quello raritiimo efem? 
pio di fedeltà conjiigale gli tralTe dagli occhi , e di 
più , impollo tilenzio a coloro , che vollero mettere 
in dubbio, fe tal fatto poteva ammetterfi nell' inter- 
prtrazione della grazia , tra’ quali era Federigo fra- 
tello del medetimo Re , trattò a menfa i Signori , che 
erano (lati fottratti al rigore della- fua giullizia con sì 
nobile (Irattagemma Guelfo fu uno di quelli. La_. 
Principefsa fua conforte non reflò inferiore nel me- 
rito all’ altre donne. 

XII. Sembra, che dopo quello fatto fi dovelTe Guel- 
fo acquietare alle difpotizioni del Re Corrado , la bon- 
tà del quale aveva fperimencaca si favorevole nella.» tro il° Re 
fua difgrazia , che, egli poteva conofeere eflere TclFetT Corrado.' 
to d’un cuor (incero e magnanimo. Ma ti legge ef> 
fere addivenuto tutto 1’ oppollo fenza alcun giudo 
motivo della nuova ribellione , cui egli macchinò 
contro il Re, dando un efempio di fellonìa t chtiroor 
irebbe qualche' volta giuditicare le rifoluzioni più fer- 
vere de’ vincitori. Pare, che la forza, quando è'm 
libertà , non fi configli con altra legge, che con quel- 


la, che le dettano le circodaiue de’ tempi. ' ; 


• ««OJI 
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An. trtt. Xirr. Ruggieri Re 5 r Sicilia nufla piìr temeva , che 
inJ. XV. venuta di Corrado in Italia>- come fcrivono Gof* 
Stipendi- fredo da Viterbo j ed altri ; e il Re d* Ungheria e-, 
to dai Re ra malTodisfatto di Corrado ftcflfo . Ambedue quelli 
d' Principi fi collegarono con Guelfo contro. Corrado >; 

cheila crù ^ groAc contribuzioni di danaro > pagate ogni anno 
tro il Re puntualmente , lo flabilirono nella Tua ribellione > rU 
Corrado., mettendo in campo le fue antiche preteaConi. Ri» 
ferifeono diverfi autori > che fono Felice Fabro > An» 
drea Prete y il Tritemio j ed il Brunnero apprcflb il 
Palarlo 0 ) , che Papa Innocenzio prcndeflc parti- 
to in quella lega ; ma cHi vengono confutati dal Pa- 
l.ìzio medefimo con molta probabilità , non eflendovi 
nella Storia alcun indizio di difparere fra il Papa_* 
éd il Re Corrado. Guelfo animato nel modo, che li 
i deferitto , cominciò a correre , fecondo 1* efprellìo- 
nc della Cronica di Weingart (O , ora per la Bavie- 
ra, ora per le tranfalpine parti della Svevia,ora per- 
le vicinanze del Reno,c follcvò in tutte quelle con- 
trade sì fiere tcmpelle di guerra , che il Re Corra- 
do trovoin alfine collretto a penfare piò a difendere 
fc fteflb , che ad offendere gli altri . In quelle occa- 
Conr, che non furono per altro tutte favorevoli a_» 
Guelfo, in onta del Duca Enrico fucccfforc e fratello 
del defunto Leopoldo rellò faccheggiata la Baviera.* 
Va io O- ' XIV. QiicfU atti d’ oftilità durarono fino all*^an- 
ridite, do. no 1147. quale Corrado, fatto eleggere Re de\ 
F?urj Romani il fuo figliuolo Enrico in Aquisgrana ( del 
fi vede una medaglia appreffo il Palazio (»ì) all* 
Corrado, efortazioni pontificie fi porti nell* Oriente per far- 
' ' vi una delle Ipcdizioni più infelici , che abbiano mai 

fatte i Crilliani , c che doveva elTere fortunatiffima 
per le fue preparazioni . Effa è dcfcrittaballantemen- 
Tc ne* lodati Annali di Baviera , e nella Storia.^ 
dell*’ Erede di Guienna la Regina Eleonora , per 
tacere degli altri Scrittori più noti. Luigi VII. Re 

di 

O) In Caten. Hiflor. Imperli Occid. Aib hoc Conr. 

{%) In Hiftor. de Gaelph. Principìbus , apud Canifi Anti^uar. Le. 
Aion. T. IIL 
t,o«. db 
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Francia > ti Enrico II. -Re. d* Inghilterra erano •’ . 
ancor edì in queda fpedizione coi fiore della gioven» - « 
tù delle loro Monarchie . Gli onori fatti a Corrado 
dall* Imperadore d* Oriente furono come a Impera? 
dore> quantunque non aveffe prefa ancor la corona, - - - 
come fu notato nella Cronica di GorcvvJk (O . Lo 
fpirito della pietà , e le promefle vi avevano condotto 
ancor Guelfo , che nella città di Bitergavv giurò prima 
fedeltà a Corrado , non elfendo ancor terminatili loro 
difpareri. Egli col Prìncipe Federigo ebbe la forte di 
falvarfi dalla terribile inondazione del fiume Orione- 
ro, una volta detto Mela , nelle pianure di Coflan- 
tinopoli } da cui redò quafi ìmprovvifamente anne- 
gata gran parte dell’ efercito , e de’ carriaggi del R.c 
Corrado. Il redo delle difgrazie fu attribuito atla_* 
perfidia del Greco Imperadore, ed a’ peccati de’ Cat- 
tolici , i quali , fecondo alcuni pii Scrittori , impedi- 
rono il buon effetto di queda fpedizione , profetizza- 
ta felice dal S. Abate Bernardo. . 

XV. E' notato nella Storia de* Principi Guelfi » che *ieevt» 
il Re' Corrado procurò tutt’ ì mezzi di farfi 
fo uh amico parziale , chiamandolo fuo campione , 
fomminidrandogli il bifognevole >e facendo a lui parte maià , 
dc’fuoi regali. Fecero nifieme 1 ’ ingreffo in Gerufa- tonato fi 
Jemme 1’ anno M48. ricevuti con molto onore dal ribella di 
Re Balduino, e dai Patriarca Eucherio. Una malattìa 
iòpraggiunta a Guelfo , dopo tin congrelfo , dove e- 
gli , deliberandofi da* Prìncipi Cridiani del modo dì 
profeguire la fpedizione , potè dire il fuo fcntimcnto $ 
lo fece rifolvere ad abbandonar quelle parti , fubito* 
che gli veniffe permedb dalla medefima malattìa ; ria- 
Tutofi dalla quale approdò felicemente nelle terre del 
Re di SicHìa . Da edb accolto con tutte le dimodra* 
zionijche la dima e 1* amicizia' feppero dettare ia 
quella occafione, fu dimoiato a ribcllarfi nuovamen? 
te a Corrado, e dabilico maggiormente nell’ odio an* 
tico ; nella qual cofa egli mi pare affai biafimcvolej 
poiché difprczzava con eccedo d’ ingratitudine i favo» 
t B » • ■ - . ' - ri: ’; 

I. fub Reg. Conr. 
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An.iT^i. ri del Re Corrado'» e perchè aficÓLqùefta ttemicizìa 
ind.XV. recava gran danno a tutta la Criflianità , .delia , qua* 
le non fi .potevano trattare felicemente i, vantaggi 
dal detto Re , attaccato nelle vifcere del proprio fiato. 
Riieffione XVI. E certamente non vedo .ancora nelle azioni 
fopra la^ di Guelfo alcun faggio di quella virtù > per la quale 
pica «in- ^gl j pìQ jj acquifiò il nome ; ficcome ancora per 

Gu'éffo.*^ quel, che riguarda l’altra, per cui fu detto l’Achil- 
le Germanico , mi pare , che egli no ’l meriti , che_, 
filila fola contemplazione, che le nernicizie. di quell’ 
Eroe, finché effe durarono fra Agamennone, e lui, 
furono infinitamente nocevoli al felice progreffo dell’ 
anni Greche contro i Trojani , com’c notifilmo a-_» 
tutti quelli , a’ quali non è ignoto il piano , fui qua- 
le è fabbricata dal grand’ Omero, la fua' Iliade im- 
mortale . Ma gli ultimi atti della vita foi?o quelli 
per l’ordinario, che fiabilìfcono la riputazione degii 
nomini . . > . i 

Il Duca., XVII. Il nipote di Guelfo, Enrico » poi detto il 
Guelfo tol Leone j richiiedeva in quello tempo, ad Enrico. Rc_^ 
tutodaE*!^ Romani figliuolo del ‘Re. Corrado il, fuo Ducato- 
TìcoRe-de’di Baviera, e riceveva Tperanza^di poterlo ricupera- 
Romani, rci Non vi farebbe alcuno, il quale mi poteffe pcr- 
fiiadere,che ciò non veniffe fatto a bello fiudio,cf- 
fendo comuni gl’ intereffi del nipote > e del zio, il 
‘ quale ("qualunque folle il pretefto,o la ragione, che 
egli ne adducclfe, o ne aveffe) appena arrivato in_* 
Germania , affediò il cafiello di Flofperch . Il Re En- 
rico trovavall in un -altro non molto, difiante, chiama- 
to d’ Arburch . Ed è credibile , che Guelfo faceffe ap< 
punto quell’ affedio per trarre in campo aperto il ne- 
mico, con la fpcranza d' ottenerne cosi qualche uo- 
tabil vantaggio,. Ma nulla pih mancò. a Guelfo in_. 
quello difegno, che la buona fortuna ..Poiché ufeito 
il giovane Re dal cafiello d’ Arburgh per . liberar^^, 
quello di Flofperch , riportò fopra i pretendenti una 
Segnalata vittoria, avendo podi a fil dì fpada i nemi- 
ci in parte , e in parte ancora fattine prigionieri ; 
ficcom? egli fieffo ci lafciò fcrittg , dandone la nuo- 
va 
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w* all’ loiperadore Emmannelfo <J1 Coftatutitopoli , ed • 

«ir Imperatrice Berta nata di Berengario Conte di 
Suitzbach ) e forella di Tua madre > maritata al men- 
tovato 'Emmanuello fui principio deiranno 1144. a- 
vendo in quello d’ Irene cangiato il proprio nome > che 
riufciva pcravventitra duro alla delicatezza de’ Greci > 
a’ quali 

dciiit ore rotu/ido - 

• Mufa lodili, , , 

Due lettere , che contengono la predetta nuova j fono 
riportate dal Martene , c dal Durando nella loro fa- 
mofa raccolta fra quelle di Vibaldo l'otto i nn. 189. e 
190. e qui fotte fra i Documenti ( n. I. eli.); dov’è 
pure da ofl'ervarfi cofa non veduta dagli Scrittori da , 
me coiifultati , cioè , che il Re Corrado aveva intima- 
ta una fpedizione generale de’ fuoi. fedeli e vallalli > per 
dillruggere un si ohinato nemico. 

XVIII. Ma o ciò folle, allorché il Re Corrado fi Pace fatta 
ritrovava nell’ Oriente pronto a ritornare ne’ fuoi fta- 
ti, dove ebbe lettere di confolazione da Papa Euge- RjCo^rra- 
nio III. c dopoché egji vi fu ritornato 1’ anno 1149. jo , efieJ 
prima che s’ accendelTe. un tantp fuoco nella Germa- tmiore in- 
nia , volle Iddio , che il Principe Federigo nipote 
anch’elTo di Guelfo;, e che fu poi Re de’ Romani, e ®®ho» 
Imperadore dopo Corrado y clTendo premorto il Re_» 

Enrico figliuolo di quello , e di cui pur ora fi parla- 
va ,' fi adoprò fortemente per la pace delle due fazio- 
ni , facendo ,di, più ..rellituire a Guelfo i prigionieri 
prefigli nell* ultime battaglie , ed alfegnare una' pen- 
none dal( Fifeo. Imperiale, col dono della Città di 
Mandigen . SopravvllTe non molto Corrado a quello 
trattato, e configliò l’elezione di Federigo figliuolo 
del fuo fratello , che fuccedé nel modo deferitto 

. XIX. Quello Principe , che da principio non mo^ Fortuna^ 
flrò altra maggior premura , che quella di flabilirè la della cala 
tranquillità nel fuo Regno , tenne a Spira una Dieta > p*,,® “ jj 
ncllaqiiale reilitul al pretendente Enrico, detto il Leo- nuovoRt- 
re, il Ducato di Baviera > c diede a Guelfo i Ducaci 

• di 
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Ab. liti, di ToCc^nift di SpoletI > il Principato' di 5 ardigna # 
lod. XV. ^ tutto il Patrimonio della ContelTa Matilde. Sembra > 
che la caufa di Guelfo ^ e del Tuo nipote folfe alTai 
giuda} e tale) che Iddio dirponcHe del Regno > della 
vita ) e della mente di Corrado ) e de' Tuoi figliuoli } 
come appunto abbiamo detto. L’altro Enrico polTef< 
fore del Ducato di Baviera fu riliorato delle fue per» 
dite con molta riputazione) avendo .Federigo- fmem- 
brata da clTa l' Aulirla } e datole il titolo di Ducato* 
Da quedo comun fentlmento allontanatoli il Sig* Heilà 
nelle fua Storia dell' Imperio <<) fcrilTe erroneamente) 
che folle dato conferito ad Enrico quello ) che noi ri* 
periamo elfere dato conceduto a Guelfo. 

II D.Guel XX. Nè tardò molto ) ficcome fu notato dalla Cro» 
fo vient> nìca di Weingart (*1 ) il nuovo Duca a venire a pren- 

pren*dereH poflèlTo de' fuoi dati. Poiché verfo la fine del 

poiléffode- anno 1152. elTendo egli palTato nelle Terre 
gli Stati di Matilda ) ricevè le fommidìoni ) e gli omaggi 

conceduti delle città de' Ducati di Tofeana ) e di Spoleti > 

gli dal Re promettendo d’ onorarle con la fua prefenza > fubito 
rcderigo. gjj dato pcrmelTo da* fuoi alFari ) ì quali per 
allora in Germania Io richiamavano - Infatti partito 
d’Italia fu in Codanza tedimone con altri d'un pri» 
‘ ' vilegio conceduto dal Re Federigo il di 28. di Mar» 
zo dell’anno feguente) come fi prova dalla data del 
privilegio medefimo riportato nel Bollario Cadìnefo 
dal Margarino ( 3 ) > e nelle Antichità Edcnfi dal Mu* 
ratori (41. Gli Annali di Baviera contro quello ) che 
fi è detto ) ma con errore) pongono la conceflìone_) 
fatta a Guelfo degli dati di Matilda I* anno 1158: £* 
bensì vero ) che elTendo dati verfo quel tempo occu» 
pati da’ Ferra refi ) furono da Ottone di Witteispach 
riacquidatì all* Imperio . Il che fi conferma con la_» 
lettura d’un atto riferito dal Muratori nelle Anti- 
chità de’fecoli di mezzo (II* in tircù del quale i no- 

bili 

ft) cltat. 

. • Ibfd. 

<j) Tom. ir, Coaftit. 1S4. 

(«l.L* *• I®’ 

(j) Tom. IV. col. aoi» 
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bili Capitani di Frignan(> promettono di 'difendere l 
Modanefi > a’ quali fi erano' accomunati > contro chic» 
chelTia j exceptis tamen illis qui juraverunt fidelitatem 
DUCI GUELFO ffivenerìt in LongobardtMmy babe-‘ 
bit dominiknt pojfejjionis Comilijfae Matildis . ( D. n.III. )■ 
XXL Ma prima che noi fcguiciamo la deferkione 
delle gella del Duca Guelfo> conviene oll'ervare > che 

10 sbaglio deir Autore )0 dello Stampatore del Bolla- 

rlo CalTinel'e (>) diedeaColimo della Renale ad altri 
ancora il nome vano d' un certo Marchefe Ridolfo 
nominato nel Catalogo all’anno che deve cer- 

tamente efcluderfi dalla ferie predetta^ Un diploma 
del dì 2. d’ Agofto di quell’ anno 1153. avea Rodul- 
phus invece di U/tlphus ► J 1 celebre Muratori , chc_, 
polTedeva a* fondo la critica di quelle materie >. feo- 
prl lo sbaglia , ed accennollo nelle fue Antichità E- 
llenfi , confermando il fuo fentimento coll’ofler- 
vazione di molti altri sbagli occorll nella lettura del 
nome di Guelfo > particolarmente apprellb l'Abate^ 
Ughelli . Io non dubito punto } che il Capitan CoHmo> 
che di quello fuo Marchefe non ha lafciato altro , che 

11 nome , non s-’ ingannalTe in leggenda il Bollario 
CalTmefe molte volte da lui rammentato j nell’afcri- 
verlo tra’ Marchefi di Tofeana , dalla ferie de’ quali 
non tanto mi muore ad cfcluderlo l’ autorità del dot- 
tiflìmo Muratori , quanto ancora la contemplazione^ 
della Storia prelente > la quale non mi porge motivo 
alcuna di fofpettare > che il Duca Guelfo > che fo- 
pravvilTe ancor molto alla nuova fortuna , potelTe per- 
dere i fuoi llati d’^ Italia , e- precifamence quello di 
Tofeana > o per ellère decaduto dalla grazia del Re t 
e poi Imperador Federigo , o per aver dovuto cedere 
alla forza maggiore d* un pretendente avverfario: nè 
parimente mi fì porge indizio da poter credere > che 
il predetto Ridolfo folle quegli > che dal Duca Guel- 
fo ricevelTe nel tempo della fua lontananza Fammi- 
nillrazione e reggenza di quella Provincia . Il Sif» 

(i) Loc. ciut. 

(t) F. I. c. 3». ' 


Ad. ii(3> 
Ind. I. 

Marchef» 
Ridolfo 
fclufo dal 
Catalogo 
di' Gofiino 
dcllaRena, 
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An. iT55. Ab. Mecatti nella Aia Cronologia pone il March. Ri- 
Ifld. 1. dolfo all’anno 1157. fcnza maggior ragione di quel* 
lacche avelTe il Capitan Collmu di porlo quattro an« 
»i avanti. Tenne dunque il Duca Guelfo la Tofea- 
na fenza contrailo dall' anno 1152. lino al 1167. o 
68. in uno de* quali egli ne fece fpontanea rinunzia 
nelle mani del Sovrano > come vedremo a quel tem- 
po > avendola fatta fra tanto ancora governare dal 
Principe Aio figliuolo. , • 

Ab. tji 4 * XXII. Egli è ben vero , che per qualche anno non 
Indiz. li. fi trova atto alcuno., pe’l quale fi provi avere il Du- 
Il.D.Gucl- ca Guelfo efercitata la Aia autorità in Tofeana , do- 
lo T.on e- ve i Fiorentini , fecondo Giovanni Villani (»> l’anno 
1154. finalmente efpugnarono , e disfecero infino a* 
doininioin di Croce appartenente a’ Con- 

Tcfcana. Guidi , de’ quali parlando il Frifingenfe all’ an- 
no che fegue , fopra una lettera ricevuta dal Rc_* 
Federigo dopo la rovina di Spoleti , nella perfona del 
Conte Guido Guerra ( che era fiato dal medefimo 
Federigo liberato dalia prigionìa , nella -quale era ri- 
tenuto da quelli di Spoleti) feri ve , che elfi erano i 
più potenti, e i più ricchi Signori della Tofeana; la 
qual lode fu avvertita pure dall’ Ammirato nella Sto- 
ria di loro fotto il IV. Guido Conte . Nel che do- 


vettero fare azione poco grata al Federigo, il qua- 
le, come fi è udito , proteggeva quella nobil famiglia. 
Offirvazio-. XXIII. Soggiunge il lodato Sig. Abate , non oftante 
nc fopra la quella notizia ,che i fopraddetti Conti non potendo refi- 
fa'u'*^ ! forre de’ loro nemici venderono al Vefeovodi 

Conti Gui- Firenze le ragioni , che avevano in quel cafiello . Quello 
di del Ca- parlare in un Cronologilla farebbe credere , che dette co- 
ftello di fe fenza intervallo di molto tempo foflero Aiccedute ; 
Monte di ma oltre l’eflcrvi nel tefio del Villani la particella.^ 
Vefcov \ pw ( la quale non doveva clTere trafeurata in un’ ope- 
Comunedi ? fi della quale è di fegnare ciafehedun fatto 
Firenae. al ìlio più giullo tempo ) Vincenzio Borghini nel fuo 
Trattato della Chiefa , e Vefqovi di Firenze ci fa fa- 
pere, che quella vendita fu fiipulata dopo reiezione 

di 


(1) Cren. Fiorent. L. V, e. 3<. 


Digitized by Google 



i\ Federigo li. cioè nel eflendo allora > fecohdé 
l'* Abate Ughelli <•>, Vcfcovo d> quella città Giovanni 
da Vellctri , perche coftava troppo cara a’ mentovati 
Contila vicinanza de’ Fiorentini nelle contefe di Bar- 
barofla , c d’Enrico ( VI. ) e in quelle prevedute di 
Federigo II. Il Borghini foggiunge , che il frutto > e 
il dominio de’ beni attenenti a detto Caftello fu lafciato 
libero a’ loro antichi Signori. Il qual detto > ancor- 
ché fi accordi con un celio del citato Villani, nel 
quale fi dice, che i Conti Guidi da allora innanzi fu- 
rono amici de’ Fiorentini , tuttavia difeorda da un_> 
altro tefto , dove fi dice all’ oppofto , che i Conti Gui- 
di vendettero le ragioni al Comune, e al Vefeovado 
di Firenze; dacché non nc potevano avere alcun frut- 
to , e che più non furono amici de’ Fiorentini . La- 
feio llrigare ad altri quello nodo , ed olTervando , che 
r anno feguente 1155. è celebre per la coronazione II Ke Fe» 
del Re Federigo fatta a Roma dal Pontefice Adria- derigo è 
no IV. e pe’ movimenti di Michel Paleologo Impera- 
dorè de’ Greci, c di Guglielmo Re di Sicilia, paflb 
a concinovare il racconto delle azioni del Duca Guel- 
fo , lontano ancora da quelle parti. 

XXIV. Egli dunque nel H56. é tellimone d’ un_. ’ 

privilegio fegnato in Witzburg il di 17. di Giugno inj/iy, 
appreflo il fuddecco Ughelli,e nel feguente 1157. vi- e V. 
de terminaci i fuoi lunghi travagli follenuci fino a_# seconda 
quel tempo in difefa del nipote, e ratificato in lui il verutadel 
polfelTo della Baviera col. valore d!un atto di concor- D. Guelfo 
dia tra Enrico i l’ Leone predetto , ed Enrico già pof- Italia, 
felfore della Baviera.. Egli però non fi fottofcrilTe a ciò , 
che era fiato in favore dell’ altro antecedentemente de- 
terminato in una Dieta de’ Principi di Germania . Con- 
tiutociò non prima dell’ anno 1159. all’invito 
Imperadore Federigo, che l’anno avanti nella fua fe- 
conda fpedizione di quà dall’ Alpi aveva invano aflè- 
diata la Città di Milano , calò Guelfo in Italia. Ih 
nipote io aveva preceduto di molti meli con izoo. 

c fol- 
co Ttal. Sacr. T. IIl.inEpifc. Florent, • 

I" cit. . .X.-; 
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An. IIJ9. fòidati verfo la Pentecoftc » elTcmlc} egli arrivato qua» 
ind. VII. fui finire cii Settembre con foli 300. foldati ; U 
qual numero fu fubito accrefciuto co* rinforzi levaci, 
da qucfte provincie . Di quell' arrivo di Guelfo in Ita» 
lia > additandoci il mentovato Duca fotto il nome di 
Catulo>cioè di Lupo f giacché tal è il lignificato ilei» 
la voce W'elph i anche fecondo l'erudito P» Pier Lui- 
gi Galletti nel fuo Gabio io Sabina ) il Guntero nel 
fuo Ligurino (') cantò così ^ fecondo la corresione del 
Muratori (*) . 

Tempore pofl modico famofus avuacMlm ìlle 
Caefaris > Etrufeae Princeps & Marchio Gencis ^ 
Tbeutomeaque poteas , & Dux metuendus in ora 
Advenit Catulus > fimulataque gandia itofiris 
Attulit , ^ valido complevif milite caflra > : 

Suoattodi XXV. Si dillinfe nell’alfedio di Crema > e, fecondo 
co"'*M*'r fcrilTe il Morena , in premio del fuo valo- 

chefi d’£- ottenne dall' Imperador Federigo tutto il tcrrito- 
fi( Italiani. Ho > che rimaneva jnxta portam Serti. Nel qual tem- 
po ìMarchelI d' Elle Italiani Obizzo , e Alberto > i qua- 
li fi erano accomodaci con Enrico il Leone , vollero 
accomodarli altresì- per fé > e per Folco loro fratello > 
che era lontano , col Duca Guelfo per la terra d' Elle . 
L* atto di quella concordia è del di 6. di Gennajo 
1160. correndo l'Indizione Vili- e noi lo riportiamo 
dopo il Muratori , che lo pubblicò nella I. Parte delle 
Antichità della Serenilfima Cafa. f D.n.V. ) Tra le con- 
dizioni efprelTe vi è quella di pagare al Duca Guelfo 
300. lire di buona moneta milanefe » dopo un altro 
sborfo fatto antecedentemente al medefimo. IntancoP 
Imperadore con fuo privilegi aflicurò dalia foggezio- 
ne de’ Fiorentini il Monallero di S< Crifpino > e con 
altro privilegio conceduto a’ Sanefi > proibì , per -quan» 
co dicono , che per 12. miglia incorno alla loro città 
folTe fabbricata corre o fortezza . Dicono ancora > che 
Trafmondo di Pefeia a nome della fua patria giuraf» 
fc a Gregorio Vefeovo di Lucea > d'cfscr fempre pron- 
to 

(i) L. X. - V 

(a/ Aatich. ES* P> I* c, 51. 


Digitized by Googl 



t® a (fifcnrferlo » falw contro I* Imperatore » e il Mar- 
chefc di Tufcana. Avaoti oueito tempo il Pontefice 
Aeiriano IV. aveva raccomandato al noflro Duca la_«. 
protezione de' beni del Monaftero di S. Siilo di Pu« 
cenza,e nominatamente Guallalla » e Luzzara >confer« 

Siati a quelle Rcligiofe fin> dall’anno 901. appreflb il 
Muratori da Lodovico 111* Re d’ Italia , come ofservò il 
lodato Scrittore (O fopra una memoria tratta da un an« 
tico regiftro della Comunità di Cremona . ( D n IV.^ 

XXVI. La pietà di Guelfo moltilTimo lì di(linfe) il Duea^ 
allorché fotto il fuccclTore d’ Adriano IV. che fu A- Guelfo fi 
lelTandro III. ( confacrato la Domenica dopo la fé- ‘^'rhiara- 
fta di S« Matteo y e ricevuto , come canonicamente,^ Sede.* ^ 
eletto ) dalla maggior parte del Mondo Cattolico > 
come vien dimoHrato da Natale AlclTandro nella 
Storia Ecclefiallica di qiiefto Secolo contro l’Antipa- 
pa Vittore IV. ) falvò la vita a due Legati > ch;_, 
i' Iraperadore divenuto furiofo contro la Corte dì 
Roma; voleva fare appendere > al dir del Baronio^ 
all'anno 1159. Io dubito alquanto deli’ atrocità di 
quello fatto fui rifeontro d’ una lettera > che io avr^ 
occalìone di citare altrove , cioè fotto Filippo Duca.* 
di Tofeana fcritta dal Pontefice Innocenzio IIL a' 

Principi di Germania fui fàtto de' tre Eletti a quel 
Re gno > dopo la morte d'Enrico VI. nella quale fa- 
cendoli menzione de' più gravi infulti fatti alla Santa 
Sede, quello lì race, che per altro è gravilTiino; ma 
fccome in elTa lì foggiunge ancora , che molti altri 
non fono ivi enumerati diilintamente , cosi può rclla- . 
le intera la fede del làpientilTimo Porporato. 

XXVII. Quella fu l’occafione , cui fcelfe il Duca Viene fa. 
Guelfo per venire in Tofeana a tenore delle fue prò- Tofeana : 
melTe , ovvero de’ fuoi interelTi . Comparve egli com^ parla- 
le fue foldatefche , conforme quello , che è notato ^cTnefi!^- 
nella Cronica di Weingart ; indizio, che ci potellè-.' 
ro elTere de' popoli da ridurre all’ obbedienza • Ma., varjpiivi. 

C ^ ciò 

(1) Aniiquit. ftal. P. II. col. tof. 

(*) C. II. f. p. 

Isi'li fliflor. alibi cit. 
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An. ttio, ciò accadde fenza molta pena; poiché la mentovata ^ 
Ind.VilI. Cronica rifcrifce , che da varie città gli fu relHtuito 
quello ) che era ftaco contro i Tuoi interelTi ufurpa- 
to , e che egli altresì diede opera , che a ciafeheduna 
delle città , che gliene fecero iflanza per mezzo de' 
loro Inviati > foffe renduto 1 ' antico polfelTo de’ loro 
beni e diritti . Quefto fu in un celebre Parlamento > che 
egli tenne a S- Genelìo caftello di gran nome a que’ 
tempi preflb a Samminiato , dove , per eflcrc egli 
Principe di molta ftima > foggiungc il Tronci negli 
Annali di Pifa diverfe città fpedirono Ambafeiado- 
ri , nominando per la parte della fua città 1 ’ Arci- 
vefeovo Villano > Lamberto Craflb > Solfo Cafa- 
pieri , e Arrigo Federighi Confoli . Qiiivi ancora il 
Duca Guelfo con le cerimonie della oandiera y 
della fpada creò VII» Conti) uno de’ quali peravven- 
tura potrebbe elTere quel Macario Conte di Sammi- 
xiiatO) che l’anno 1173» fecondo il medellmo Tronci 
fece lega co’ Fiorentini , e co’ Pifani y e che l’ anno 
1178. fi legge fra i teltimoni d’ un privilegio conce- 
duto dall’ Imperador Federigo alla Chiefa Pifana ap- 
pcelTo l’ Abate Ughelli . Furono ancora in S* Genefio 
confermati dal Duca gli antichi privllegj a’ Canonici 
della Cattedrale di Pifa fD. n. VI.) y dove gradito 
fiafsò a celebrare la Pafqua . Nella breve dimora > che 
ivi fece, i Pifani a lui , ed egli a’ Pifani, fe dovefle 
crederli al predetto AnnaliAa Pifano , 11 giurarono 
reciprocamente amicizia , ed alleanza . 
lID.Gnel- XXVIII. Da Pifa il Duca Guelfo palsò a Lucca, 
fo da Pifa c per guadagnarfi que’ popoli , che avevano gareggiato 
r” Lucm co’ P ifani nelle diraollrazioni d’ allegrezza nel riceverlo, 
vi concede ® «lolTo da quella generolltà , che devono ufare i Prin- 
varj privi- cpi ”cl promuovere i veri interelH de* popoli, conce- 
Icgj* dè di veri] privilegi , uno de’ quali era in favore della 
Cattedrale (D. n. VIIJ uno in favore della Chiefa di 
S. Fridiano (D»n. VIII.^ e il terzo, del quale fece pu- 
re menzione Tolomeo di Lucca , in grazia di quel Co- 
mune. Da quell’ ultimo privilegio, fecondo il Mu- 
ratori , che riportò gli altri due nelle Antichità E- 

llen- 
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fien(i ( contentandon di dire del terzo rolamcnte». 
che lo aveva veduto) liconofcono i Lucchefì un'epo- 
ca di quella nobile libertà y che la loro concordia , e 
faviezza fa ad efli godere anco prefcntcmente , e pro- 
mette di quindi confervare lunghifllmo tempo . Si 
deve però avvertire , che fe Tlmpcrador Federigo non 
annullò con gli altri il detto privilegio, allorché per 
teflimonianza di Raderico feri ttor coetaneo fece refiituì- 
re a Guelfo quello, che la fua liberalità , o prodigalità 
gli aveva fatto alienare in pregiudizio , c fenza il confea- 
timento deli’ Imperio , i Lucchefi nell’anno 1 1 90. paga- 
vano ancora tributo all' Imperadore , come facevanoal- 
tre città di Tofeana ; ciòrellando provato per un atto di 
quittanza , che il Marefciallo Enrico Telia ( fotto il 
quale noi pur faremo menzione di tale atto) elTendo 
«gli allora Governatore per l’Imperio della Tofeana, 
fece al Vefeovodi Volterra Ildebrando , che aveva pre- 
llaro all’ Imperadore mille marche d’ argento. Poiché 
dichiarandoli in elfo il modo , col quale dovelTe il 
predetto Vefeovo ritirare i fuoi danari, lì dice, che 
dovelTe ritirarli da’ pagamenti , che diverfe città do- 
vevano fare all’ Imperadore , fra’ quali fono fpecifica- 
ti omnes redditus , qnos civìtas Lucen/ìs debet Domino 
Regi. Qiiella olTcrvazione non isfuggi al chiarilfimo 
Sig> Dott. Giovanni Lami nel fuo Odeporico , col fa- 
vore del quale dal Sig. Bernardino Baroni Gentiluo- 
mo Lucchefe ottenni il privilegio foltanto accennato 
dal Muratori dato a favore de’ Lucchell , e che io llimo 
bene di qui inferire nel cello medelìmo , come io l’ ho 
ricevuto. , 

XXIX. In nomine SanSìe éf Individue Trinitatis • 
VELFO DUX SPOLETI , MARCHIO TUSCIEy 
PRINCEPS SARDINIE ,DOMINUS DOMUS 
COMITISSE MATILDIS . ^ia jujinm efl , & 
confentaneum videi nr Imperatoremjive magnot Prinei- 
pes Imperii fidelium petitionibns condefeendere fnornm^ 
idcìrco , ego petitionibns fideìinm , & dileiìornm meo^ 
rum Lucane civitatis , totoque ejus populo do , conce- 
do t atque confirmo omne juf t aiiioff(m) & jurisdiHh» 

itfnti 


Diploma^ 
conceduto 
dal Duca.. 
Guelfo a t 
Lucchefi . 
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«em y éf oMfiej rts qae quoque modo mihi ptrtinent ». 

Ino. Vili. jjfj Marebie perlifere videntmr y vcl ad jas 

quondam Comitijfe AlaiUdu > vel quondam Comtiis 
Ugolini pcrtinuerunt tam infra Lucanamciv-tatem ejus- 
que burgos y quam extra , infra qutnque proxtma mil- 
liaria predate clvìtatis ab omnì porta ejusdetn civi^ 
taìis y eXt,eptis feudis meorum vajj'alltrum ex pariti 
Marebie > vel predicii Comtiis Ugolini ; pretere.4^ 
infra predicia quinque milharia proxima Lucane ci* 
vitati f non hedificabo ab omnt parte aliquod eajìellum % 
nec edificare factam : prò qua mea datione > concejfia* 
ne Confules vel Reéìores qui prò tempore in diUa ei* 
vitate fuerint , vel aliqua perfona prò fupraferipta ti- 
vitate dare debeat mihi vel meis fubeejjbribus > aut 
Alijfo infra prediilam civitatem omni anno in Qna* 
dragefima infra proxtmos oiìo dies y poflquam a noblx 

vel a nojìro Nuncio nofiras figillatas ^ . i 

predilìis Confulibus > Reóioribus » aut Pupulo denun- 
ciatum fuerit foldos mille Lucan. denariorum expendi* 
bilium y & fic debeant obfervare predilli Confules > vel 

Relì or es y vel aliqua perfona prò civit • . . ad- 

Honaginta annos . Et licet .... ego feiam quod hec 
mea concejfio annuatim majorem redditum quam fit di* 
Utirn y éf etiam ultra duplum promittat > tamen illam 
plenijfima aulioritate corroboratam per mcyiS meos fuc* 
eejfores firmiter incorrupte y fi cut dilì un* eji y per ma* 
nere confiituo. Si qua vero perfona centra bujus noflre 
toncejfionis & dationis paginam venire prefumpferit » 
fiatuimus ut librai centum auri componat > medietatem 
Camere noflre > medietatem predille civitari . U^ 
autem hec fcriptura immutabili veritate > iS ftabi* 
litate permaneat > figitli noflri imprefltone infigniri juffi* 
mus y^ propria manu confirmatam fubfcripfimus . Alì* 
fftnt hec in civ'tate Lucana Anno inearnationis Do* 
tnitfi millefimo centefimo fexagefimo y oliavo Idus Apri* 
Us'y prefentibus vero teflibus bis ; Comite Alberigo de 
Serpe y' Prepofito Ottone de Ravenfpurch y Federigo do 
Vaibush'. Federigo Camerario ^ fratre ejus Tennone j 
de Ranbtrrgen > Guidone de C anota > Che* 

rat* 
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tardo Ragufy > Ra'mundo de Payfe , Lamberto Benino 
capi , Paganello de Porcari , Guidone de Montemagno , 
Bernardino de lJz*»o > Rolando Tignofi caujidicis » Ru- 
fiichetto de Luca Brunetto de Luca y aliis multis . 

Ego Albertus Notariuspx precepto D* DUCIS V EL- 
FONIS fubfcripfi , tradidi , ^ omnibus iis iaterfui , 
Ì3 fubfcripfi . 

Ego E nricus Cancellarius 'DUCIS predilli recogno' 
vi ) iS fubfcripfi . 

Soggiungati > che nel fccolo XIV. tanta autorità rite- 
nevano ancora gl’ Imperadori fopra quella città ln_. 
particolare, che Lodovico Toprannominato il Bavaro 
TerelTe in Ducato a favore del valorofo Caltruccio 
Antelminelli ; del che li legge il Diploma appreflbil 
Meibomio nella Raccolta degli Scrittori Te^lchi (*) 
con la data dell’anno 132.8*. 

XXX. Tutti quefti atti, che fi debbono regiftrare 
all'anno 1160. mi. piace col Muratori di attribuirc_^ 
piuttofio al Duca Guelfo VI. che al fuo figliuolo 
Guelfo VII. col Sig. Ab. Mecatti ; richiedendo il 
buon ordine delle cole., che il padre difpofto a lafcia- 
re nelle mani del Principe fuo figliuolo nel tempo 
della, fua lontananza il governo di quella provincia , 
concedelTe si fatti privilegi , e per impegnare i popo- 
li beneficati a rifpettare , ed amare il giovane Princi- 
pe , e per iafcgnare a 'quello col fuo efempio , ch^ 
la liberalità , e la magnificenza fono degni comincia- 
menti d’un goveroo aggradevole. 



GUfit. 


(1) Tom. Ut p. 


An. tt6o. 
Ind.VllI. 

A chi li 
debbano 
riferire gli 
atti fopra 
mentovatw 
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GUELFO VIE 

IL giovane 

FIGLIUOLO DEL PRECEDENTE GUELFO VI. 
PRINCIPE DI TOSCANA. 


Udfo il padre adunque , chc^ 
noi chiameremo adeflb il Vec- 
chio , per dillinguerlo dal fi- 
gliuolo del- medefimo nome^ 
Guelfo il VII. fra gli Ellenfi ^ 
lafciò il governo della Tofca- 
na ( donde partito fi portò a_« 
Spoleti già ridotto in troppo miferabile fiato dall' Im- 
perador Federigo) e quello dell’ altre provincie > che 
appartenevano a lui nell’ Italia > nelle mani del fuo fi- 
gliuolo. Fu affai prudente il padre nel lafciargli per 
conflglieri que’ Signori, che egli aveva fperimentati 
di maggior merito per la loro fervitù fedelmente pre- 
datagli, e che egli credeva più capaci di condurre eoa 
dolcezza infìeme , e con forza lo fpirito , e il cuore d’ 
un giovane Principe , troppo facili per fe medefimi 
nella profpera fltuazione d’ una tranquilla fortuna a 


.il II» Tin9* 

Ind.VlII. XXXI. 

Guelfo Vi!.' 
aiTociatodil' 
padre al , 
governo. -, 
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ricevere quelle impreflìooi’peftifere >'c1ite le ludnghe» 
e Je adulazioni fi sforzano d* infinuare in qualunque 
cccafionc) che loro fi prefenti • Condotta lavifiìnia.^ 
per la parte del padre , e vantaggiofa per quella, dei 
figlio ) il quale era d'un talento docile, e d’uno fpi- 
rito capace de’ veri fcmimenti della giufiizia , e deli' 
onore. . . . 


XXXII. In fatti , come fi legge nella Cronica di t.odi dd 
Weingart («) , troppo alcuna volta pcravvcntura favoj Giovauo 
revole a* Principi Guelfi, dov’ è notato il riferito atto 
della prudenza paterna del vecchio Guelfo , acquifiò il 
Giovane tanta fermezza d’ animo, tanta integrità di giu* 
dizio 1 e tanta dolcezza di maniere , che tutte quelle pre- 
rogative accompagnate da una generofità principefca lo 
rendettero gratilTimo a tutti . Ancorché valTallo dell’ 
Imperadore ebbe il coraggio d’ opporfi alle violenze , 
che contro i fuoi fudditi fi commettevano da’foldati 


.imperiali , con rammarico alcuna volta di Federigo me- 
defimo , il quale per altro lo trovò fempre fedele al 
fuo fervizio , particolarmente nelle guerre di Lombar? 
dia-, fecondo un antico Storico Lodigiano. I minillri 
de’ Principi feroci non poflbno ufare miglior' politi- 
ca , che quella di nafcondere a’ popoli fottopolli un_« 
carattere si odìofo; la qual cofa polTono fare col rap- 
prefentare al Sovrano , quali fono i fuoi veri interef- 
fi, in modo che egli temperi il fuo rigore; ed i mini- . 

Uri parimente de’ Principi clementi fono degni di 
qualunque biafimo, fé facendo comparire il Sovrano '>■ ' 
diverfo da quello, che è, ed eflcr vuole, penfano d* ' - 
opprimere i popoli pc* loro interefiì privati. Ottimi 
poi fono quelli , che procurando infieme il vantaggio 
comune , fanno sì , che i Sovrani fi confervino bene- 


.voli co’ loro vaflàlli , e che quelli colla volontà prin- 
cipalmente obbedifcano quelli si fattamente , che nef- 
fun’ altra forma ,o cangiamento di governo fcmbripiù 
comodo alla lor quiete. , 

.XXXIII. A mia notizia non efille di quello Principe , 
che la memoria d’ una donazione fatta da cflb della_. 


(«) In Hiftor. cit. 


D 





Memoria 
unica di 
quello 
Frincipe. 



Digitized by Google 



An. iitfo. 
Jad.Vill. 


Richiama* 
to dal pa- 
dre inGer* 
mania . 


16 

Sorteci Fan» il MonaffdrodiM’iroIojia quale fatta nno- 
vainente poi dii fuo geniccrcavvcftko jo nou avvertir* 
toal Monillero diCinoira > cagionò inquietudini grandi 
a* predetti Monafteri taimeatechè convenne al Papa 
deputar poi il Cardinale Ildebrando per efaminare^e 
decidere tutta la gran lite > gli atti^della quale furo* 
no pubblicati dal Muratori nelle Antichità deffccoli 
dì mezzo (*) ( D»numjiXl. ;)/ Forfè: altre! memorie fi 
potrebbero ritrovare tra quelle molte j,. che il fopriT* 
lodato Muratori (*> dice d’ aver vedute con la data.» 
nel Reggiano dall’anno lido, al 1190. con la fotto* 
fcrizione del Netajo del Duca Guelfo y gran parte., 
delle quali per altro debbono appartenere al padre. 
Due f oltre iquellC) che recano il tempo > c .P igno* 
ranza )■ polibno eliere le cagioni della mancanza delle 
fcritture’del Principe Guelfo, cioè la lontananza da 
quella provincia y eflendo egli per lo più fiato a fcr- - 
vite PImperadore nelle guerre di Lombardia, e la.» 
prefenza de’ Legati Imperiali in Tofeana Rinaldo Ar- 
civefeovo di Colonia', e fucceflivamente Criltiano Ar- 
civefeovo' di Magonzi, fottoiquali in quell’ anni.rae- 
defimi parleremo più ampiamente ideile cofe della.» 
Tofeana, e dell’ Italia, ceflando'in tale occafione in 
gran parte , come fi ripete altrove , P autorità de’ Prin* 
cipi feudatari. ' ■ 

XXXIV. Dopo qualche anno il giovane Guelfo fu 
dal padre', che ^ fecondo alcuni 'Ancori comò in Ita- 
lia , richiamato nella Germania , per efier pollo al 
polTeirò de* beni, che appartenevano a lui per ragio- 
ne della madre; fra* quali fcrive il Muratori (*) elferc 
fiata comprefa la città di Frifinga,e non piccola por- 
zione del contado di Vittemberga ; Io che non mancò 
d’effergli contrattato. Quello può efier. vero in virtù 
d’ un ifirumento d’ invefiicura , che li legge appreflb 
il Muratori <?) nelle Antichità Eftenfi conceduto da 
eflb a Gerardo Rangeue ( D. n. X.) il quale P anno 

1167. 


(i) T. IV. col. loj. fic feqq. 
(t> Antich. Ed, 1 » c. 
il) ibid. 
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lì^7- ficcome fu oflVrvato dal lodato fcrittore^li tro- 
va ‘Legato Imperiale- nel Moda 11 e fé , della .Coree di '> 

GavafTa in premio della! fua fedeltà. ... 

,«-XXXV. il fatto > cbe.fegue è raccontato diverfa- DiiFfrrnza 
mente dagli Scrittori. lo'fvguiccrò 1 * Autore; della... 

Storia de’ Principi iGuclfi , nel quale mi pare di ' 

Tifare una maggiore' efat certa ; febbene 'voglio aereo- dilquaitè 
irare almeno ancor quelloy che ' fopra la Gigione. del-* battuto, 
la difcordia ncifcrive l' Aventino • *1 idcno parrial^' 
di quello, che lo folTero i Alonaci di Weing.trt ,*,be— 
neficati dalla loro Calà-.i Alcuni Nobili convinti di 
latrocinio vennero nelle iforze del Conte di Tubiu- 
ga . La condanna cadde fopra un folo di eili , cbc_^ 
era fuddito de’ Gufili >• eflèndo Ilari gli altri alTohitid 
Guelfo il Vecchio ne ricevè le foddisfazioni . li Gio- . 

Vane. le' prtuefe ancor egli j ma. non: (xitè ottenere dal ‘ _ 

Concedi Tnbinga.,fe; non una rifpolla , che teneva luo-^ . , 

go d'’un nuòvo infulco. Il perche elponendo !’ affroa-, • 

to a’ Signori amici della fua cafa, impegnò i Vefeovi 
d’Augullaydi Spira, di Vormazia, Bertoldo Duca di 
Zaringen un altro Bertoldo Marchefe di' Vohtbruch ► ^ 

Ermanno' Marchelè di Baden , Ridolfo Conte di Pful- 

Jindorf," Alberto Conte d’ Haberspurch ,' i Conti dii 
Calcvven , e-que’ di Bergen , Goftredo, e Ridolfo di; 
Romafperch , Ermanno di Kilicbberg , Enrico di Fc-* 
ringen , Corrado Avvocato di Coltanza , ed altri nel 
Aio' partito per' vendicarli del Conte di Tubinga pre- 
detto, che ngminavaA Llgone .* Conile forze di que-» 

Ai Signori' raccoHe un'* armata di cinquemila dugento- 
foldaci , che il di 7; di Settembre li accamparono pref- 
fo a Conrngen . -La notte fu palfaca in configH, e in. 
orazioni , col dif’gno di non fare movimento alcuno 
nel giorno fcguentc'. Ma alcuni faldati di Guelfo im- 
pegnatifi incautamente , e contro gli ordini a foftenè- 
rc un mcontik> de' nemici , traflero gli altri nella ro-; ‘ ' 
vina, per lo fvantaggio grande del pollo, dove A' 0- 'j 

rano inoltrati , c donde non potevano in‘.>arlcnn inodò j -y -/ 
falvarfi.-Due ore durò la battaglia, nelk quale, an-! - 

--J • . - > - D z. . ■ .1 .i. cof- >; ' ■; , 

(>Mn Anna!. Bojor. L> VI, 
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An. ii^o. corchè fieriflìma , non reftò’uccifo > fuorché un folo de’ ^ 
Ind. Vili, faldati del Principe Guelfo > ma quali tutti reitarono • 
prigionieri. Guelfo Iten'o con la fuga potè falvarliap-i 
pena con tre de’ fuoi nel camello d’Achahncn. Ma_» 
Giovanni Aventino feri ve , che il Conte Ugo avendo- 
alTcdiatOje prefa il cartello di Meringen appartenen- , 
te a' Principi Guelrt, fece appendere tutti gli abita- 
tori che vi trovò ; c che a quella nuova Guelfo il pa-r 
dre richiamò d’Italia il figliuolo, ed accorfe anch’e- 
gli a; riparare quelle ortilita . Il Giovane Guelfo do* 
mandò al nemico le dovute foddisfazioni ; ma negan- . 
do quello di darle, e non avendo potuto gli amici co-* 
mimi indurlo ad accomodamento veruno, gl’ intimò 
la guerra, la quale ebbe quel cattivo fucccilb , che è 
raccontato di fopra . 

Tub^nRiw* XXXVI. Alla nuova di quella feonfìtta tornò coll* 
condanna- Impcrador Federigo il Vecchio Guelfo io Germania, 
to dalla- ed ottenne la reltituzione degli fchiavi . Il Conte U- 
Dieia di gone dopo un anno, o di pace,o di tregua, ottenuti 
Ulma.Du. foccorfi dalla Boemia, cou clB l’anno ii66.dal- 
Guetfo il dell’Epifania a quella della Purificazione die- 

Giovane. de il guarto a tutto il contado, che tra la Boemia, e 
il lago di Ginevra reftava. Ma citato alla Dieta d’Ul- 
ma fu condannato ad eleggerli l’clilio, o a curtituir- 
li prigioniero de’ Guelli. ElclTc il Conte Ugonc la-» 
feconda delle accennate condizioni , fperando fenza_. 
dubbio di trovare pietà ,e generolità ne’ Principi Guel- 
fi . Si umiliò ad abbracciare tre volte le ginocchia del. 
Giovane, ma fu rifpinto altrettante con acerbi rim- 
proveri. Fu condotto prigioniero in Amburgo, dove 
conduffe una vita infelice , fintantoché non piacque 
al Vecchio Guelfo, dopo la morte del figlio, di liberarlo . 
Guelfo il XXXVII. Dopo quelle cofe l’anno 1167. il Vec- 
chio Guelfo non fo fe per foddisfare alla fua divo- 
ra SanrV- > ovvero per altri fini , intraprefe il viaggio dcl- 

e il Gio- 1« Terra Santa , verfo l’Epifania , dopo aver raccoman- 
vane torna dato caldamente il figliuolo all’ Imperadore , il qua- 
eoll’lmpe- le con gran promefTc lo riconduflc in Italia . Arriva- 
Guelfo il Giovane a Pavia , rifcofle gli Ilipendj fif- 
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fatigli > e patTàto in Tofcana raggiunfe verfo la metà 
di Luglio r Imperadore nelle vicinante di Roma , ' 

ove quelli era rifoluco di sfogare la Tua ainariirima > 
collera contro il Pontefice Alcdàndro IH. il quale) 
ofTcrvando i gran progrelTi > che Federigo faceva ne- 
gli animi' volubili de* Romani) volle prudentementei 
allontanarli da una città) la quale invece d’cHcre il ' 
teatro della fua gloria) minacciava d'elfer quello del- 
la fua ignominia ) trasferendoli di luogo in luogo li- 
no a Benevento. Dicono ) che il Vecchio Guelfo al 
fuo ritorno) coll'occalione di falutarc l’imperadore) 
c il figliuolo ) vedute co’proprj occhi le violenze degl* 

Imperiali , maledicendo Federigo , e la fua armata >fe 
ne partilfe fubito per la via di Trento a’ fuoi ftati 
della Germania . Infelice) foggiunge il Palazio (>}) ' 

che non condulTe anco a forza feco il fuo figliuolo ) 
il quale attaccato da una malattia pellilenziale , con la Morte del - 
quale l’anno 1171. fecondo la Cronica Pifana ap- D. Guelfo 
prclTo 1* Ab. Ughelli (»))fu dihrutto l’efeicito di Fc- *1 Gio’»* 
derigo ) morì inlieme con molti altri Principi ) facrili- 
caro alla fuperbia del fuo Sovrano. 

XXX Vili. Cohvien dire ) che la pietà del padre ) Stravagan- 
fe pure egli ancora ne aveva) folfe molto fuperlicia- ” 
le ) e che egli penlalle in una maniera del tutto par- vecchio 
ticolarc. Non fi abbandonò egli al dolore) come fem- dopo li- 
bra) che naturalmente dovelTc fare)almeno per qual- mortedel 
che tempo ) fulla rifiellione ) che fi eltingueva la cafa figlio.* 
fua: nè riconobbe dall’alto si grave colpo ) come ap- Scacciala 
parità da quanto noi fiamo adeflb per raccontare fo- 
pra la fede di Giovann.i Aventino ) il. quale (Il ne- 
gli Annali di Baviera ) come Itravagante lafciò no- 
tato l’illituto di vìvere ) che. fcelfe Guelfo il Vecchio 
dopo la morte del figlio. Privo egli adunque non fo- 
lo dell' unica prole , ma eziandio della Iperanza di 
procrearne in avvenire ) prefe in orrore la moglie ) e 
con fomma ingratitudine j, e con fomjma ingìufiizia 

de- 
fi) In Cat.Hifl.Imp. Occid.fubRcg. Frider.l, v 

(»).Iial. Sacr. T.lili in fin. 

(j) L. VL 
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ua. Vili. 


Riempita 
la Coite di 
liDcriini , 
c li dà in 
preda a_ 
tuui i di- 
vertimen- 
ti . 


30 . . , . 

determinò di levarfi dagli occhi la piìt amorevole del-'- 
le donne) e. forfè la più faggia delle maritare. La_*’ 
confinò ad abitare prellb J’ Alpi, vcnlìmilmentc in 
una fpecie d’arrelio, acciocché clFa non potelTe far-* 
ne rircncimenco. £d io penfo , che la vircuufa Uda > 
nel modo, che fopra feppe far vedere al mondo l'amo- 
re, che eflà portava al marito , in quella occalione fa- 
peflc inoltrare l’obbedienza al niedelimo col reftarfene' 
tranquilla nel fuo ritiro. Nel che anco è di lode 'piò 
jncritcvole ; poiché nel pnmo^ fatto pareva, che vi’ 
avclàe iaterefse la lua felicità , laddove nel fecondo 
dillaccata con violenza dal matrimonio per opera del 
manto mcdcrimo , folfrc con rafsegnazione i comandi 
d' un ingrato . ' • 

XXXIX. Pofe il Duca la fua icfidcnza ordinaria 
a Meminga , trattovi peravvenctira dall' amenità det 
luogo. Qiiivi fi diede in preda alle Aie capricciof<_,’ 
pafiionì. 1 pranzi, le cacce, gli amori, e ugni altra 
forca di divertimento erano la ferie delle fue occupa- 
zioni. Fece ammettere alla fua corte tute’ i militari' 
libertini, e altri sì facci uomini, i quali, fc non era-* 
no rei di debito ,• cranio- d' altri delitti con la giu- 
llìzia. Chi fi diftingueva nell’ invenzione , è hell«i_, 
prove de' divertimenti del Principe, era da lui il piiV 
«maco. Non vedeva il Vecchio Duca , fc non per gli 
occhi , come fuol dirli ,c non udiva che per gli orecchi* 
di cali perfone. E come fc'efse mentarsero premio, e 
non gailigo , protezione , e non odio, così erano prov- 
vedute di tutto quello , che fapevano defidcrare. Di 
wdo leggiamo ,iche gli uomini virtuofi*, e dabbene tro- 
vino nelle Corti qualche fortuna ; ma leggiamo bene- 
fpelTb, che i malvagi con le loro maniere arrivano a 
pofledore la confidenza, e il- ciiorc de' Grandi . IFc/- 
pho p*ter C-fono parole ’dell^ Aventirio (•)*)• ùbt filio 
ài'fMSìo tHttlof- ampl.ur fperat libtros y ìtb re uxoria 
i^rret\ Uìam oortjugerH-'ati Alper mhrare jttbet : ipf^ 
Mt»**ningae crebro habitat , potat , obfooat , comejfa- 
tur , amat . C^viviis > uitHio vefiifu j venatiouibus j 

gaM- 

(i) Loc. «iu 
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£*iidìij eerpprif iirdid^cf > odo aetatem tranfì^it . Eqttì- 
Hs > mìliles obaeratos > projcriplos ad fe coufudcntes 
benigno appellai (,-hos fodales Jtbi adfcifdt y cum illif ; > 

iibcnttr vivcbat , é? libtnter viciitahat . His cquos j vc- 
ficj y fumpius 

XL. Anche i gran patrimon) fi confumano, e S’ Indebita 
malnate voglie ^dillruggono i tefori . Con quello te- 
nore di vita non folo riufei al Vecchio Guelfo di Vende ’i 
fpendere le fue ricchezze, ma eziandio d* aggravarli feudi all’ 
di debiti eforbitanti . Non fo fc un altro Principe Impcrado- . 
nelle medellme circollanze avelTe avuto il coraggio, re, e /beni 
che ebbe il Duca Guelfo per trovare onde riforge- 
re , e con che fpendere . Godeva egli , come fi è det- il 

co, in Italia, per grazia dell’ Imperadore , i' feudi del Leone Tuo 
Marchefaco di quella Provincia , del Ducato di Spo- Nipote, 
leti , del Patrimonio di Matilda , e del Principato di 
Sardigna : ed aveva in proprio gran patrimonio nel- 
la Svevia , e nella Baviera . Vendè i feudi all’Impe- 
radore , e il patrimonio al nipote. Il primo rimelTe 
a Guelfo gran fomme di contanti, e di gioje: il fe- 
condo alhdato filila vecchiezza del zio , e fperando* 
di poter acquiflare i fuoi beni fenza veruno sborfo 
di danari , dilFeriva di giorno in giorno il pagamen- 
to, a feguo tale>che Guelfo avvifato dell’ animo del 
nipote, e adirato fieramente con efib , trasferì nella., 
perfona dell’ Imperadore anco la vendita de’ beni pa- 
trimoniali » Non è difficile il penfare , che i fudditi 
di Guelfo , primachè egli -fi rifolveffe a vendere i fuoi 
flati , non fòlfero cofirerti a pagare in parte le fpefe 
della fua prodigalità Camque necejft foret ( fegue a 
dir 1’ Aventino ) bis moribas pecunìatn redìtufque di- 
lapidari yaes grande alienum confi avi { . Cumqtte Jnff ce- 
re bis fanttibus nequiret -, Hetruriam y Sardiniam ySpo- 
letum Imperatici Federico nepoti fuo ex forare: patri- 
tnonium vero in Suevia. atque Bojaria Henrico Duci 
Bojorum nepoti ex f rat re vendi t . Imperai or auro , ar- 
gento , gemmis avunculum explet : Dux Bojtts pecuniatjt 
dolo differt ; rebatur proptediem ad fe gratuito rediturm 
cunlìa y quando legitìmus fenis eapularis baeres ejfet 
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An. xi^o. 
Ind.VllI. 

Confernia 
della veri- 
tà della-, 
vendita., 
prcdctu. 


Tt Duca., 
Guelfo per- 
de la villa 
degli oc- 
chi.Srrav. 
vede de i 
fuoi erro- 
ri, e termi- 
na piamé- 
te i Tuoi 
giorni. 


Ubi haee patruMs fenfit > omnÌM Caefari > exbaeredatit 
Heurìco y venundat (> ). 

XLl. In quefta guifa l’ Imperatore riprefe il pof* 
fHTo della Tofcana) e dell* altre Provincie polTedute 
dal Duca Guelfo in Italia per difporne a fuo piaci* 
mento, come appunto fece; olTervando il dotttlTimo 
Muratori {») in Ottone da S. Biagio , e nell' Ab. U- 
fpergefe, che 1' anno ii68. il Ducato di Spoleti era 
flato da Federigo conferito ad alcuno de'fuoi Capi- 
tani, e che l’anno ix8i. Enrico di Lutra Marefcial- 
lo,c Legato deir Imperatore fece pronunziar fenten- 
za nelle Terre della ContelTa Matilda . ElTendo pre- 
morto Federigo a Guelfo , Enrico VI. figliuolo , e fuc- 
ceflbre di Federigo ù fece confermare da Guelfo la 
vendita defcritta , e non prima del 1191. nel fuo ri- 
torno dall' ailèdio di Napoli , fecondo la Cronica di 
Weingart (31 nel qual anno mori il D. Guelfo, en- 
trò nel pieno , e libero poflèlTo de’ beni compraci. 

XLII. Ma nel tempo , che il D. Guelfo fmarriro 
da fe medefimo penfava folcantoa fodisfare le fue pafiìo- 
ni , fu colpito con una difgrazia , che gli fu alTai più 
fenfibile della morte del figlio . Rellò privo della lu- 
ce degli occhi . Rapito cosi in gran parte agli ogget- 
ti eller ni, e raccolto in fe fleiro,riconobbeilfuofmar- 
rimenco,epropofe di cangiar vita. La prefenza,e la 
compagnia della fua conforte era neceflària per man- 
tenerlo nel buon proponimento; ond’ egli la richia- 
mò alla Corte , fcacciatine , com’ è verifimile , que* 
canti fcellerati , che lo avevano così abballàco dalla.# 
fua riputazione. E dopo quello tempo fi debbono an> 
mettere gli elogj fatti della pietà di quello Principe, 
foprattutto dal Cronilla della Badia di Weingart (4) 
fondata da’ fuoi maggiori , e da lui arricchita co’ do- 
ni delle Corti di Berg , e di Willare , dove fi dice , 
che egli inaatam .... nobilitatem virtutHtn ampUavit 

mo' 

fi) Ibid. 

(I) Anticb. Eft. c. 51. 

(3) In Hill, ciu de Guelph, Prfncipibus. 

(V) Ibid. 
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moribHs-: faeculàri etìam dìgnitate' pleMtftmc praeditni 
circa fiatumlfpiritHaiisAvirae fumma" vigilare flnduìt 
diligeatia. Q^id plora ? Quotidie' pairpertim 'cóh%rhi»a» 
vii expenfas i atqoe donis. manifi centi ae' fuae ' Mohafle-i 
riorumy vel Ecclefiarum fupplevit indigenti am . Fabbrii 
cò da’ fondamenti la Badia di JStcingadin ,dove fi ven- 
dono il fuo maufoleo > e quello del figliuolo .•Lra'fuà 
morte fcgul nella metà del mefe dell’ anno notato 
fopra j e nel fuo fepolcro fu incifa la feguente ifcri* 
zione . 


Diffufa late WELPHORUM nobilitate j 
Nomine poflremus obiit y virtute fupremus . 

Sublato fatis hoc Principe nobilitatisy 
Gloria multorum ruit , éT lux aurea morum . 
piangane orbati vitam Ducis incinerati • 

Mortis in edilìo qui vivimus ordine fiéìo 
Labimur ut foeuum y cum fioretti perdit amoenum. 

XLIII. Non è fpregevol memoria ( benché da regi- 
llrarfi molti anni prima ) della pietà del D. Guelfo 
la Lettera fD. n, IX. )da eflb fcritta a^Luigi VII. Re 
di Francia y apprclTo il Duchefne (») negli Scrittori 
Francefi , per ringraziarlo dell' accoglienza e rifpetto 
ellbito al Papa Aleflandro III. il quale l’anno 1162. 
pafsò in Francia, e vi fu con ogni forta d’onore ri- 
cevuto da quel Re, e da quello d’Inghilterra. Ben- 
ché la Lettera predetta Ha fenza 1’ anno del Pontifi- 
cato d’AlclTandro , tuttavia non crederei di sbagliar mol- 
to a collocarla verfo l’anno 1163. Né debbo tralafciare 
un’ altra notizia del Duca Guelfo VI. da gli atti (*) della 
quale fatti in un efame di teflimoni per lite di fiati ver- 
tente fra Obizzo Marchefe d’ Erte , e Adelagia , ed 
Auremplafia figliuole del defunto Marchefe Alberto 
l’anno 1193. apparifee , che nel 1184. egli era col 
Papa , e coll’ Imperadore a Verona , e che quivi pre- 
fentatefì le mentovate Principeffe davanti a’ Giudici 

E Im- 


(1) T. IV. col. 701. 

Jlpsd Murator. Antich. EH. P. 1 . c. J7. 


f t 


Ahre me- 
morie del 
D.Guelfo . 
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Ann.tf^o. Imperiali fi lamentarono'^él 1i|«'rch'e{è' Obizzo )<)nafì< 
lod. Vili. ggli Cenza, ragione > c in .-loro pregtuditu) folle en- 
trato al polTcnò de' beni del loro'^ genitore; li Mar- 
chefe Obizzo moftrò una coavenzione 'fiipuUta col 
Duca Guelfo molti anni prima , per la eguale egli ve- 
niva dichiarato Signore de' feudi Ducali ad clclufio- 
pic delie femmine. 


‘ f 

i ■: . 
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D^E* - DO C'U M E N T r ' ‘ ^ 
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* * f ' 'f 

Apparwhchtr a i'DxcHi e Warchefi Guelfo VI. ; 

e Guelfo Vn. ‘ . ' . 

I . I ‘.i ' > i ■ . ! 

lettera fcritM da- Enrico Re 'ide' RtnUrni'figliuolo'dt 
- 'Corrado Re d* Alemaona all*' Jmperadore Emà*' 

twello di Coflanùnoptlì intorno alle oflilità • ’ ' " 

del Duca Gtreìfo VI. 

, • i ' Num. t a- -cai*.' 13.' 

• I . ■ . . ,1 1.1-' '.-i 

Nclito,trjaHiphatori,magnlfìco, ac riibllmi amnf^ An, 1149. 
culo fuo E. Porphirogenito Gratcorum Imperatori 
Henricus fìlius Gloriolì , ac Sereniilìmi Cunradi Ro- 
manorum f mperatoris Augufti , & ipfe Dei gratia Ro- 
manorum Rex > iìHalis diJe&iotfis indiflbiubiJem gra> 
tiam , & fìrmiflfìinum perpemae amìcitiae vinculum . 

Sicut propitia ditvmita*^, & patcràae caricatis afFe- 
ftus me Imperii , & rerum patris mei fucceflb- ^ 

rem fccit , & hcredem ; fic mea mtelligentla ‘ 

arbìtracur y ut araicos , confoederatos , patris honorem > 
diligam , & inimico* fuos òc ftiorum perfequar & op- 
primam . Quocirca pàternae dileaionis gratia Vòs A 
Imperium Veftrum partkeps , Vofque» tamquantr 
vunculum nollrum carifllmum , & patrem piiflìmnm m* 
tegra 6c filiali dilezione amplcitens^ aequuttt efle ar- 
bitratus fum Veftrae Cclfitucfini notificare qiiae-cir*’ 
ca nos>Dei praellante cJcmentia , profpera gemntùr^ 

E 2 Si- 
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Slqùitlem vm.^dic raenfi^ Februarii»iS'»/»;:r&/^/^V/(r, (j 
pcrfidus t^elpbo , tot bcncficiorum patris inci iinmcmor > 
holliliter invade terram noltrain , pacre meo in rebus 
publicis Jonge pofito agente , me aucein ciim part?_, 
inilicia'e in'quodam caltro noftro rclicto. Caitrum ad 
quod illc accedìc FIocbp(rcb diftum.ell : nos auicm_* 
eramus in alio caitro Horbrugh diitànce ab ilio per 
fpatium reflae & dimidiae . Accepto igitur tantae con- 
tumeliae^ nantto frliiflavi^hoilenj perfequi > de cutn_ 
quinque magna milliaria poli eum prucediiremus > 
pracmilTts equicibus cx-peditiUimìs , qui eju& tergo im- 
miucnces fugam ipfius rctardarent^, nos duabus' con- 
fcrtis aciebus eum perfequebamur , Cum itaque agmi- 
nis extrema jara caedercipus » faciem con vertere coa- 
£lus eli ; fed , vero Deo de Caelis pugnante prò no- 
bis , tantam- adepti • fiiUnus . viftoriam, ut , nifi per 
nodurnas tenebras, delituiirent , nnllus omnino X‘va» 
dere pofuilTet . Capti dune equitcs CCC- & equoruin 
numeriu non parvus extinéius eli , paftim lanceis con* 
foflus , partim gladiis caefus. Pater meus generaleiTu-» 
rune expedhiofiem , fuper eundem^' U^t'pbonem indixit > 
& cum penitus exterminare aggrcditur , ut de cetero 
_ ^ ad, comma tiem Imperi! V diri Ituftem pcrrequetidunC* 
^ ‘ 6 t deiendum liber exillat • ■ 


Altra ferina dal medefmo all’ Imperatrice Irene 

‘ -fppT» l’ ijlejfo fatto. , , ■ I 

-j. • " . . , I 

. . ^ _ . Num. H.^a car. ij. . 


• I . . , '■-! t ■ - 

An.ii49< Carilfimae matri , ac materterac fuae £• per divi- 
nali! providentiam placidilfimae Graecorum Impera- 
trici Henricus lìlius glorio!! , ac SerenilTimi Cunradi 
K.omanorum Impcratoris Augulii > òc ipfe Dei gratia 
Romanorum Rex lìlialis dileSionis indifl'olubilcmJ. 


gratiam- 

Ccrtum eli , ut nullus prudentium diibitavit, 
quod illa quae a natura ortum , de procelfum ha- 
bene pereaai forcitudme Hrmiora fiut> quam ea qua 

hu* 
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huttia'no comparata’ &’ cOnncxa funt artificio. 'Qiiia_r 
igicur fecunciumtconfanguinicatis Sx. propinquicacis a 
marre mea carnali gratin naturaliccr ceneris> nuila^ 

DOS tiiirociare óc alienare poterit n«ce(Ittas , qui-n in_, 
perpetuum inanfura caricate jungamur £c benevolen- 
tia . Quucirca quia de meis provc&ibus vos plurimum 
exulcarc òc gloriaci feio» aequuni effe arbitratus fum 
Velirae Celficiidini notificare , qnae circa nos > Dei 
praefianre clementia , profpera geruncur» Siquidem-. 

Vili. die menfis Februarii fuperbus ille & perfidtts 
phus , tot bcneficiorum patria mei itnineinor holliliter 
invaile terrani noftrain &c. Sicut auterrr a provifionc 
paterna meam indolcm recedere non decet^ita ineao 
intclligentiae pergracum eli , quoti totius confilii finn- 
ma velirae fublimi pruderuiae collata ell*> 

J Capitani della Comunità di Frignano promettono a i 
Modaneji d'ejfcr loro concittadini , e di difen- 
derli contro cbiccbejfta > eccettuati i fedeli 
del Duca Guelfo - 

Niim. III. a car. 15. 

. In nomine Domini noftri JefuChrifti. Anno ejus- An. if$<. 
dem MCLVl. duodecima incrante menfe Marcii) In* 
dizione IV. 

Breve recordatjonis qualiter Capitane! de Fregna- 
no ) videlicet omnes iili qui appeìlantur Corvuli>ju- 
rant unusquilque prò fe falvarc & adjuvare homines 
Mucinae , de eorum bona , ubicumque pocuerint > fine 
fraude. Et jurant omnes elTe cives Mutinae > & de- 
fendere civicatem ' infra confines ab omni homine, 
exceptis tamen illis qui juraverunt fidelitatem Duci 
Cuci foni ) fi venerit in Longobardiam > babebit do- 
minium pojfejfionis Comitive Matildis » quo dominio 
amilTo) concra omnes homines* Poitea & exceptis il- 
lis qui funt cives Bononie)qui non debent adjuvar^ 
Mucinenfes a Bononienfibus> fi erunc extra praedi&oa 
fincs Mucine. Qiie nomina Ainc HenricuS) de Rafifa- 
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cane , & Rainaldimu, dt Radalchis cmn fni5 filìis. 
Omnes vero aJii )urant -, faivit eoriim dommis quos 
habent > vel fine frande acquirere -dehent , de eorun>_< 
valTallis > quibua non debent facere guerram cum Mu> 
lina . £t fi Mutlnenfes ad eorum demos eos inquieta- 
verinC) non tencancur, quomuius eia fuifraglum pa- 
rare non pofiint. £c juranc babiiare civicacem Muti- 
ne abfque uxoribns unum menfem in unoquoque tem- 
pore pacis) & duos in tempore belli ^ nifi verbo Re-' 
ftoris vcl Reftorum Mutine rcmanfcrit . De guerra.^ 
vero adjuvare jurant ufquc ad finem fine fraode. Et 
infuper jurant jurare in unoquoque anno omnes fe- 
qui ReÀorcm vel Reàores Mutine y vcl ad volunta- 
tem certi nuncii prcdiili Redoris vel predidorumJ 
Reftorum in unoquoque anno deinceps . £t juranc 
firadam Mutinenfibus per totam eorum terram finc^ 
fraude ad voluntatem Recloris vel Rcélorum MutK 
ne . £t jurant facete dare boatiam denarios fex lu- 
cenfes ex unoquoque parie boum omnibus eorum ho- 
minibus exceptis illis callellanis y fine fraude > qui 
fempcr cotidiano ufu habitant per cafiella , de exceptis 
eorum fervis «Se gafialdionibus fine fraude : in unoquo- 
que anno fic debent dare boatiam , ut fiipra diélum-. 
eft , omnes eorum homines. £t juranc cartulam pro- 
prietatis de faxo Caftri Marcii , de de Curte y de dc_, 
Callro Gallialdi ) de de Curte Communo Mutine > ex- 
cepta parte Scaculini , de Falculini y quam fi acqui- 
xierrnt > fimiliter dare debent per cartam Re«Elori y 
vel Redloribus Mutine qui prò Communo accipiant. 
£t fi Communum Mutine aliquod in predidis Curtis 
acquixieric > eis in feudum dare debet omnibus . Pre- 
dica vero debent dare ReAori vel Re«ìloribus Mutine 
ad ofiendendum omnibus eorum inimicis contra om- 
nes homines ad voluntatem Reftoris vel Reftoru m . 
Mucine) ad hoc ut eorum culpa callra non amittanc. 
■Et jnraiu falvare de adjuvare perfonas de eorum bona 
/Omnibus hominibus Mutine in pcedida cafira contra 
omnes homines. £c fi prò ilio ncgocio Mutinenfi- 
bus guerra, in aJiquo tempore apparuerit j Fregna- 
'K- nen- 
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nenfes jurant facerr eam fine fraude u.fque ad ft- 
nem , 

Jurant Mutinenfes faJvare èc adjmrare perfemas & 
eorum bona Frtrgoancniibus , iibicumque potucrint, 
fine fraude > Salvia coriim dominis , qu*s liabenc , vel 
quos fìne fì'aude acquifere debenc , vel acquixicuri 
erunt^ Et fi Fregnanenfes fecerint querimoniam de^ 
<aomoleiifibus de feudo vel de propriecate y Òc ipfi fa* 
cere noluerinc jiifiitiamy vel bonuin' ufum , vel con- 
venienciam partibus ambabus pladcain coram Reélore 
vel RcAuriboc Mutine > tuoc Mutinenfes debent lace- 
re guerratn » & adjuvare eos ul'que ad lincili j donec 
predi&i Fregnanenfes erunt quieti de predida queri- 
muoia fine fraiide. Et Gallialdum , <3c Curtem òc Saf- 
fiun Marciani ,dc Curcem dare debent cis in lendtim > 
& adjuvare, defenderc , & reti aere ah omni homine 
fine fraude : Òc guerram Gualandoruin debent lace- 
re > òc adjuvare eos ufque ad finem . Et poitqu?.m_» 
quieti erunt de predica guerra , fi de predica caftra 
etiam apparucrit guerram in aliquo tempore > nfque 
ad linem fimilLcer eos adjavare debenc line fraude. 
£c deoarii illì,quus Mutinenfes habuerint de predi- 
ca Frcgnincnfium boatta» ad annos l'ex debent dar^ 
in terram juxca Mucinam»Òc de eorum propriis num- 
mis tot quoc erunt illi de boaria cum illis nummis 
de boacia in rerram dare ; 5c debent eos nummos de- 
ponereapud Abbacem Sanati Pecri . Qiiam terram non 
debent vendere , nec pignori alieni dare fine voiunta- 
te Re&oris vcl Redorum Mutine. Et fi Fregnancnfi- 
bus prò ilio ncgocio Mutinenfes jurant eam facer^L» 
ufque ad finem . Infuper etiam fi Redor vcl Redo- 
res Mucine concordia Redorum Fregnanenfium > vel 
Baclanonum aliquid addere vel minuere de brevibus 
illis voluerint» habeanc liccntiam fine fraude. Et in 
unoquoque anno debent jurare Redor vel Redores 
Mutine, òc hoc padum Fregnanenfibus firmare, do- 
nec de guerra quieti erunt , nifi prò eis fieteric* Un- 
de d uo Brevia uno tenore confcripta flint. 

£^o Candulphus .NotsrtMs Sacri Palatii fcripfi • 
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• ' 1 

Jl Pontefice Adriano raccomanda al Duca Guelfo • 
la protezione de' beni delia Badia di S» Sifto 

di Piacenza . ' 

l^utn. IV^ a car. 19. 

] 

An. 1159. Adrianus Epifcopus Servus Ser vorum Dei , dile&d 
in Chrifto filio nobili viro Duà W. falutem de Apo- 
ilolicam benedidionem . 

Monafteriuin S. Svili de Placencia > lìcut autentica 
Regum privilegia declarant > a Catholicls Romanorum 
Jmperatoribus > maxime a Lodoico AuguAo > £c ejus 
ronjuge Ingelbcrga ipfius loci fundatrice valde dile- 
£lum ed > de largo polTcllionum Tuarum donatione di- 
tatum . Sicut enim ex privilegiis percepìmus > curces de 
Guardadalla òc Luciaria > & alias polfelTtones ipA Mo- 
naderio libere & inconcude podldeadas in perpetuum 
conceflcrunc . Et quoniam locus ipfe cum percineutiis 
ad jus Beati Petri , 6c protedionem nodram fpecialiter 
fpedant y tam per nos quam per Ecclefiae devotos d- 
Jios cogimur in fuis opportunitatibus falubriter prò- 
videre • De tua icaque nobilitate plurimum confìden- 
ICS Monaderium ipAim > éc polTelliones quae ad illud 
pertinent > defendoni tuae attentius commendamus > ro- 
^antes ut eas prò Beati Petri , & nodra reverentia^ 
manuteneas òc defendas , & nullam laedonem feu vio- 
Jentiam eidem Monaderio vcl ejus locis inferasy dve 
^ tuia hominibus inferri pcrmittas • Datum Laterani 
HI. Idus Maii. 

Concordia fra Guelfo Duca di Spoleti yci Marchefi 
Obizzo } Alberto , e Folco per EJìe , cd altre Terre. 

Num. V. a car. i8. 

An. iitfo. Die MerairiO) qui fuit fextus intrante menfe Ja- 
nuaril , in prefentia Comitis Bonifatiiide Verona 
Comitis Manfredi djiua .Gozii^ atque Guìdonis do 
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Canoffa, Co'mitls Frìderici de ‘ Plano >'01defredi de 
Cafanova > Alberti ide^Orbana» OlbtiÌ! de Ruachoj 
Martini Lungi & Mengofi', Henrici Teutonici., atque 
Zannettini Scxcalci Marchiunum , Berizeti de Cafaicy 
' Manzini, Alberti de Coppafoia. Cum Impciaior bo^ 
ne memorie Fcdericus Italiam incrafl'ct,& in Epifco- 
patu Cremonc , apud Cremam cum exercitu ad obfi» 
dionem permaneret , -V/eipbns Dnx, Spoieji- , Obizo* 
nem , de AJbertum.Marchiones, prò. fc, óc .fiacre jfuo 
Fulcone qui non aderat , invcilivit de.Efte , òc Ar- 
quada , SolcHno , atque. Mcrcndola , & eurum per- 
tinenciis, óc- de omnibus cailris , villis > pafeuis ,, lìlvisy 
pahidibus , pifeationibus , aquariimque du£libus, ino* 
lendinis , montibus collibus , ripis , divifis , òc indi* 
vifìs y confortibusi, fervis >i:éc anccHis , de noininatiin 
de omniiep, quod pater jam didorum Marchionunvj - 
habuit de tenuic ,.dc.iih habueruut de tenuerunt , feu 
nunc habenrde tcnent , vel coraim' nomine tcnenr, 
ubiciimque d<&us Dux aliquam.rationem habet , jam 
diclis Marchionibus.dcdit de celTit <k fpecialitcr d<e_, 
Arquada'yJde i Mcrcndola : -eo: quidemipado quod iUi 
Marchiones de eorum heredes mafculi , «Se fcniinc de-, 
bent’ab èo'ad feudum Deiiorei , fuccedendo lunus atte>« 
ri , ipfì de fui heredes mafculi , tantum ipfis defhcien* 
tibus femine fiiccedant.' Et (ì qùis eorum : vel bere* 
dum illonim fine herede.mafcula deceflèrit , ita. quod., 
nullus mafculus ex fupradi£lis fracribus , feu ab ipfis 
defcendentibus Tppe£t'ncric.,\de. fcminas-jiabu.erU V.cnnc 

illa femina Ulomm . habuerit , cum aliquis 

ex mafculis non fuperfuerit ; tunc quod dicitur Mar- 
chionibus ex femineo fcxu defcenddntes , vcl heredi- 
bus eorum tam mafculi ex femina defeendentes , quam 
feminac fuperfuerint in prenominatis rebus ad febdum .. 
fuccedanc. Jnfupcr prcdi£lus Z)«ar. promifit fé de fuotr 
heredes defendere raoionabUiter pr.ediéìuin , feudum^i 
Marchionibus de eorum heredibus concra oranesipef^^ 
fonas , quaejcontra eos agere voluerint •, Eti^ijiqup^ibi 
in continenti, ilH Marchioncs , videlicet Qbizoide Al-'i 
berius jiuraveruut eidem fidclitatetn > fcific.et 0< 
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bizo contra òmn«i perfonas pretì^r cóntri Tmperatorefli 
& Ducem Henricum > <k Epircoputn :A,xlricafcm..,itpat 
Z)ux impofuit maiidatum. Alberto de Orbana , ut eus 
mitteret in poilcilionem > Òc polTcìroEcs eus taccret prai 
co • Iterutn’ uno die , aucequam hec in>u;lticura fuifl'oC 
faéta ) in prcfentia Comicis Bunii'acii^ òc Albciu.dc^ 
Orbana^acque Olialii de Rontho^dc Martini iLungi » 
£c Alberti de Sale,òc. Comitia Federici > prctàtus 
fecic fincm illis Marchionibus > de omnibus qm fpro 
Marchionibus. Z>«reiH otfendecant* de omui qaerimo* 
nìa y 6c olfeniione {a£ti ab ipfis , Marchionibus.» vel 
patre eoruin concra ipfiun Ducem vel ejus pacrem» 
Idem Marchiones , vidciicet Obizo > de Albertus jura- 
verunt ca£Us facrofancis Scripeuris > quod habenc foU 
vere MilTo. aurì cercencunx libras denariorum. bono 
rum mediolanenlium ufqae ad primuoa proxnnunw 
diein Dominiciim capicis jejuniii; òe alias jam. habenc 
ei folutas*. £c Comes. BoUifacius de Veruna > de 01> 
dcfridus de Cafanova > de Albertus de Orbana jurave* 
xunt Marchiones Ka attendere y miì remanreric juito 
r>ei impedimento iddi per mortem . Adum juKta.. 
callrum Creme in callris Ducis l'eJiciter.. .Fadura eli 
hoc anno- Domini -nollri Jelu' Cimili MCLiX- Indi- 
diune Vili. ... . 

£50 Lanfrancus Sacri Pai atti bLotarÌHS rogai its in* 
terfui y iS banc invefiifuram. fcripfi . , 

' l 

Privilegio coiKtduto dal DacctCmlfo a' Canomei \ 

• di Pifa^ 

•• . . ! ■ I 

Num» VI. a car. 20 .. , 


Ab* ilrfo* In Nomine Sandac 6e individoae Trinitatis * Guel- 

PHO OEI ORATia 1>0X SPOLETI , MARCHIO THUSClSE 
PalNCEPS SAROl.NIAE> ET OOMIHDS DOMO & COMITISSAB 
JIAT1LU.AE. 

Ad hoc divinae dirpolìttonis providentia nobis dU 
fpenfatiunem multurum temporaiium concellìt , uc 
^ccldìafticis. pcrroms debeamus fcrrc fubUdrum > uc 
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in rebns tranfitorliy mereamnr teteraa . Proìnd^J 
omninin fìdelium noftroram tam.praefentium quam., 
fccurorutn novcric indullria > qualit^r noe peticioae 
Canonicorum Pilànae Ecclefìae prò iremedio aoiniae. 
Boftrae confìrmamus cidem Ecclcfìae , & Canoiricis 
ipfius polTefliones ab antiquis Ijsperacoribus fìve Re- 
gibus eisdem dacas Òc concei3às^ C^apropter txadimus 
& confirmamus in pcrpetuuin Canonicis San^lae, Pi- ' 
fanae Eccleflae in proprietatem £c pofleniìopcm fal- 
vam Tutnulnm Piiarum a faucibus vec«ri$ Sercjii uf- 
que ad fauces Arni , & a £oUk Ludi quae eft prope 
tbflam Corbellariam ufque ad mare , & tertias pifea- 
riae de flagno> & omnia alia) quae piAe de Icgaliter 
polTidcnc . Item dedmasy praedia )doimoS)Òcfamilias » 
de veringangas omnes)quaecorumpracdiis adhaerency 
de omnino omnia quaejuftis modis canonico de iegali- 
tcr acquifiverunt ') éc acquirerc poterunt . Infupercon- 
fìrmamus de Jargimur praefatìs Canonicis centum fo- 
iidos de ripa > de rubum de tota civitacc , ut'nemo,.. 
fine corum, permiflìone praefumac appendere vel li- 
brare : curtem quoque de Pappiana noilra coucelTiQ^ 
ne)auàoricate)òe banni noltriconfirmationc teneanc y 
de de cecero abfque alicujus concradifìione libere di- 
fponero) de proprietario jure quiete poflideant) de fi 
quid poli hanc concefilonem in eadem Curte acqul- 
fierinc ) quiete de libere polfideant. Ipfos eciam >San- 
ftae Pifanae Ecclefiae. jam di^os Canonicos fiib no« 
lira tutela de defenfione redpìn)us> ita videliccty uc 
nulla perfona magna vel parva ) nullus Dux > nuìlus 
Marchio) nullus Archiepifeopus ) nullus denique vei 
offici! vel ordinis homo audeat ipfos Canonicos , vel 
corum jus vel familias inquietare) molefiare)Vel ali- 
quo modo fatigare ) nec ad placitum ) qec caufàm fo-^ 
renfem) nifi in Curia noilra invitare) fed feciire de 
abfque nulla perturbatione divinis poflìnt fervitiis va<^ 
care, de prò nobis Ddmimun propenfius exorarc. jSi, 
quixautem quod non creditmis temeraria praefumptio- 
ue hujus noftri decreti pracceptiun infringere tenta,- 
f verit)dc noltrae coniti tutionis violator cxtitcr4 yfeig^ 
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£e noftram ofFcnfionem incurfurum & bànni noftt'l po«i 
narri compòficurum quinquagtnca libras aurl. opcimi^i 
mcdietatcm Gamerac nolbae , & medietatemnipCs Ca-i 
noniciS‘,qui prottcmpore ibi fuerint. Quod ut verius. 
credatuT) & ab omnibus diligentius cuftodiatur > figlK 
Jis nollris jufllmus cominuniri . . • • ' . . 

‘ Afta fune autem hacc apud S. Genefium anno MCLX» 
ab inearnacione Domini noilri Imliftione Vili, re-j 
gnante Federigo Romanorum Imperatore inviftiirimov: 
£^o HenricMs Ducis Caneellarius recognovi & '//• / 

■ Ego Albertus Notarius diSìi Ducis fcripfi , conjirma- 

vi j & dedi • ‘ • 

' Privilegio conceduto dal Duca. Guelfo alla > 

' ' Cattedrale di Lucca» ••.■■■ , 

• ' Num. VIL'a cap. zo.i ■ 

An. ti6o» In nomine Sanfte individue Trinitatis. 

■ WELFHO dei -QRATIA ■ DUX SPOLETI , MARCHIO TU- 
SCIE > PRINCEPS S.-ÌROINIE , DOMINns DOMUS COMITISSB 

matildis Petro Archipresbitero & Amato Primice- 
rio , ceterifque fratribus Lucane 'Ecclefie Canonici» 
eorumque fuccelforibus in perpetuum . Ad hoc nos 
providentia divini conhlii in ioco fublimiori contti- 
tuit, ut paci Ecclefiarum & jullitie provideamus , ea- 
fumque precipue, que ad noftram nofeuntur pcrtine- 
re follicitudinem . Sic enim ab omni infeftatione mu- 
niti in eisdem Ecclefiis commorante» fecurum Deo 
famulatum poteruat<exhibere , & nos^pro illorum ina- 
petrata tranquillitate regna ccleftia merebimus obti- 
nere . Qiiapropter tam prefentes quam futuri agno- 
fcant,quod ad exemplar Henrici Imperatoris Quarti 
Romanorum inclite recordationis , iecunduni nobis 
conceflam auftoritatem firmaraus ,• & prefenti prece- 
pti noitri pagina ftatuimus , ut Ecclefia Beati Martini» 
que caput eft Lucenfis Epifeopatus , ac facrum San- 
ftiflimum Vultum , oblationes ejusdem Ecclefie , clau- 
ftrunx etiamj fic Canoniegrum perfgne Dco & Beato 
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Martino inibi prò tempore militancium ctim* rebus 
•orumdem Oc ccteris ad Ecclefiain vel clauftrum pcr- 
tinentibus fub noflra dcfenfione Oc mundiburdio pcr> 
oianeaiic. Curcem eciam de Fabialia ciim placito Oc dl- 
Arifto , aliifquc rebus ad eamdem Curtem pertinenti- ' 
bus , quas Guelfus Oc uxor ejus Gisla prò anime fiie 
remedid> Deo & Beato Martino dederunt . £t Curtem 
de Meflagend cum fuis manentibus filvis > pafeuis > pa< 
ludibus , venationibus , & marinis pifeariis cum Tu- 
mulo > Oc ad utendum Oc fruendum Oc foreAandum a 
fepe Affa nique Bozas, fecundum quod in earum le- 
gitimis inArumentis cognovimus continerì , ficut hec 

omnia Curtem antiquitus poffedifle videntur 

quam Curtem Berta Regalis Aio pretio comparavit. 

Oc Canonice EccIcAeiBeati Martini òbtulit. Qiiicqaid 
etiamìneodem Tumulo a Bofone comp^^averunt , fi- 
cut per Notarium in cartula annotatiu.i habetur : Oc 
etiam Curtem SanAa Petronilla nomine cum manen- 
tibus XXI. in Malfa marinaria > Oc placito Oc diAriAo , 
omnibusque ad eamdem Curtem pcrtinentibus unà_, 
cum omnibus .cafis Oc lèdiminibus infra urbem Luca- 
nam Oc extra , campis > terris , vineis , pratis , que mo- 
do habent)Vel in antea Deo adjuvante habituri funty 
noAro precepto prediAis Canonicis eorumque fuccef- 
foribus confirmamuS) Oc corroboramus . Statuentes Oc 
precipientes ut nullus Epifeoporum > nullus Dux y 
Marchio , Comes y Vicecomes y Oc nulla PoteAas Lu- 
cane civitatisy aut Confules qui modo funt y vel prò 
tempore erunt y nec aliqua fub noAri juris diAionc_, 
degens magna vel parva perfona jam diAos Canonicos 
in Ecclefia Beati Martini vel clauAro Deo fervientes 
inquietare vel moleAare audeat y aut de prediAis 
curtibusy Oc placito y Oc diAriAo earum yaliisque rebus 
Oc oblationibus difveAirc y aut invafionem Tacere prefu- 
mat , aut de rebus eorum propriis feti ex familiis fe:^ 
inuomittere temptec. Si quis igitur hujus noAri pre- 
ceptì aliquo modo violator extiterit y feiat fe compo- 
fiturum auri optimi libras centum y medietatem Ca- ' 
mere noArcy medietatem Caaonicis y qui prò tempore 
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fiierint . Quod ut vfrius credatur , inanibus noflri* 
prefcntem paginam roborantes figlili noftri iinprcfllo» 
ne juflìnius fìgillari. 

Signim manHs Ducìs Welphonis MARCHioNrs 

TUSCIE > DUCIS SPOLETI> PRINCIPIS SARDINIE j ET 
MINI OOMUS COMITISSE MATILDIS. 

Ego Otto Prepofitus ReUembncbenfis Ecclefie fr. 

• Ego Uettricus Catucllarius Ditcis recognovi & fub- 
ftrìpfi . 

Arno Dominice Incarnattonis nullejìmo centejìmo /5f» 
xagefi mo Jadiliione oiìava - AMhm Eifcbccbi ìli. ld> 
Aprilis . 


Privilegio concedntto dal Data Guelfo alla Cbiefa , 
di S- Fridiauo di Lucca . ■ > ■ 

Num. Vili» a car. ^o. 

An. uff©., w. DEI CJRATIA DUX SPOLETI > MARCHIO TUSCIE» 
-PRINCEPS SAROINIE» DOMINUS DOMUS COMITISSE MA* 

71LDIS omnibus noftris fìdeiibus in Mardiia Tufcic_, 
confiicutis gratìam £c bonam voluntacem. 

Ad hoc provLdexuia divini conhlii nos in fublimi 
loco conilituic y ut paci Eccléfìarum £c juhicie provi* 
deamus. Quaproptcr univerfitaci vcftre nocum cffc_, 
volumus quod Éccleiìam Sanici Fridiani in Lucano 
fuburbio conili tucam y que prò Tua religione & hone* 
Hate ab omnibus > òc a nobis precipue in magna eli ha* 
benda devocione , in noHram tucelam 6c proteftionem 
fufcepimus. Scatuimus itaque» ut nulla perfona ma* 
gna vel parva prefatam Eccleliam y auc eius polTelTio* 
nes y fcilicec molendinos de Elfa cum Aiis percinen* 
ciis y & polTellìones Horpitalium de Cavana , & ruchi 
& Hlvam de Cerbaria > hcut decurric fovea ab Agri* 
folieto ufque ad Caci ingrelTum > & ab eodem loco 
ufque ad òallis Crucem > óc ab eodem loco ufque ad 
Gorgo va Hi >& licuc vadit palus incer nemus noHrum > 
& nemus HofpUalis AJcipafcìi alios quos nunc ju* 
• - re 
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re poflìdent , vcl in ante» fune habltun, -invadere de 
cererò aut moleliare prefumat .- Rationc quoque fra- 
tcrnitatis quam nobis fua gratia concelferunt , ita per 
Arni fluviura ab omni pedagio- diberamiis^ cidem Ec- 
clefic fpcciali beneficio indulgemus. Si quis verocon- 
tra hec venire temptaverit > pene ccnium Jibram opti- 
cni argenti fubjaceat) cujus medietas jam diète Ecclc- 
•Ée , reliqua vero noftro- Fifco debeat applicati. 

I 

// Duca Guelfo ringrazia Luigi VII. Re di JFr and a 
dell’ ojfeq^ttm prejlato al Pont. Alejfandro 111. 

Num. IX. a car. 


Lodovico gloriofìfllmo Regi Francorum ac diledo An. irtft. 
confanguineo fiio W. dei gratia dux spoleti, et 

MARCHIO TUSCIAE yPRINCEPS SAKDiNI.vE AC C0RS1CAE> 

ET DOMINUS TOTIUS DOMUS COMITISSAE MATHILDIS , 

debitiim fervitiuiti cum diledione perpetua 

Regiac magnificentiae vellrae uberriinas rcferimus 
grates prò exhibita- Domino ac Patri nollro Alexan- 
dre Papae reverentia ac cura . Hoc quia volis divina 
infpiravit afiedio aie propria indultria, prò nofiro ad- 
monitus fervitio perficite > donec tranicat iniquitas • 
Speramiis autem Ecciefiae Dei pacem citius infonnan» 
dam « de ^vedri laboris'ia hoc ipro devotionein perpe* 
tuo a Deo .remunerandam dee. 


Juvefiitura conceduta dal Duca Guelfo a Gherardo 
Rangoni di I\iodana fuo fedele. 

Mura. X. a car. z6. 


Ego W. DEI GRATIA Dnx SPOLETI > MARCHIO TU- AB. tlétf. 
SCIAEy PRINCEPS SARDIMIABy AC TOTIUS SUBSTANTlAE 
COMITISSA MlTHlLOIS DOMINUS falutcm . 

Notum fit omnibus tam polkris quam praefentibus 
me Gerardum Rangonem propter plurima fervitia & 
mcram fìdem in conùlio meo femper la omnibus exhv* 

bi. . 
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bicam de omni jure ac pofTefflone , quam Comitifla_» 
Matilda quondam habiiic , de ego nunc per me , vel 
per alium habeo in Cune Gavalsae, ac in ejus perù* 
nentiis> prò feudo, conlìlio meorum vaflàllorum de 
Curiae invedidc. 

A£lum eli hoc apud Caftrum Larianum praefenti- 
bus his tchibus , vidcJicet Hermanno de Damungen_» 
difto de R.aveufpurch , Guarnerio Mall'ario, WoJpher 
ramino de Warltalla , Hubcrto Giulicimo, Widoldo 
de Paife , de aliis quam pluribus. 

Ego Rambottus Ducis NuJaritts hterfuJ , (f hu/tepa- 
gììiam praecepio diiit Ducis jcripji anno MC LXV l. ab 
Incarnaùone Domini uofiri lejn Cbrijii in menfe Julii 
baec per alia Junt. 

Ego Elafi US ^c. 

Efame fatte , e fentenza data dal Cardinale Ildebranda 

Eegato Apofiolico intorno ad una donazione fatta i 
al Monaflero di Marola da Guelfo il Giovane t > 

$ indi a non mollo trasferita a quello di 
Canojfa da Guelfo il Vecchio, 

} 

Num. XI. a car. 26, 

Notum fit omnibus prefencibus de futuris ,quoniam 
nos Ildebrandus, Dei Gratia, Sanale Romane Eccle* 
fic titulo Sanélorum duodecim Apoftolorum Presbir 
ter Cardinalis Òc Apoftolice Sedis Legatus , mandatum' 
fpeciale de Jitteras Domni Pape Alexandri , cujus Je- 
gacione in tota Lombardia fungimur , fufeepimus ut 
cognofceremiis de terra que dicitur Sors de Fano, fi 
Dux Guelpho minor conceflcrit Monafterio de Marc- 
ia , <& Dux Guelpho pater ejus poli parvu:n tein- 
pus concelfcrit Monafterio Canofino utroque fafto per 
eumdem Domnum Papam in irrituin revocato , predi- 
fiam terram Monafterio de Marola fub annua penfio* 
ne concederemus , de Canofinura Abbatcm ab ejus in- 
feftatione omniinodo prohiberemus . Qiiod ut cunitis 
clarius fieret ipfas littcras DomniPape nuftre fenpeure 
iaferuimus. Ale- 



Alexander Epircopus.lèrvus fervorum Dei diJedo 
'£lio Ildebrando Bafìlice duodecim Apoflolorum Pre- 
'sbytero Cardinali 3 Apodolice Sedis Legato > falucem 
& apoliollcam benedidioncm . Pervenit ad nos quod 
Guelfo filÌMS nobilis viri Ducis Guelfonis Monaiierio 
de Marola Terram Sortii lltam in Curia Bibianelli 
' recepca pecunia criginta librarum concelTit 3 & poH 
anodicum incervallum eamdem Canofìno Abati pariter 

fub certo pretio contulit Unde quoniara pre- 

' diélus Dux nonnill tèmpore fuo prefcriptam terram , 
quam a nobis tenebat 3 concedere potuit vel largiri , 
nos utramquedonationem callamus Se irritam effe de- 
cernimus. Verum quia tam Abbas quam Fratres pre- 
dici Monailerii de Marola pluribus indigent 3 6c ma* 
joris religionis habentur 3 volumus & mandamus3ut 
fi ita eft 3 prout fuperius diximus 3 tum obtentu devo* 
tionis 3 tum etiam intuitu religionis Aie , eis preno* 
minatam terram Aib certa pendone auAoritate nodra 
concedas 3 Se Abbati Canodno ex parte nolira òc tua 
interdicas 3 ne iplis eamdem terram impedire vel di* 
ftrahere prefamat . Datum Beneventi . Nonis Jiilii . 

Unde utraque parte in noAra prefentia propter hoc 
conAituta 3 InArumentum publicum ex parte MonaAe* 
rii de Marola indutAum vidimus òc legimus ; in quo 
continebatur quomodo Dux minor conceAerat predi* 
Aam terram MonaAerio Marole 3 & ad majorem Adem 
teAes qui notninabantur in ìnArumento nobilcs viros 
praefente utraque parte juratos accepimus3 videlicec 
GuilieJmum de Baife 3 òc Albertum de Baife 3 òc Ro* 
Jandum de CanoAa 3 Òc Enricum Notarium qui com* 
pofuit InArumentum 3 nec pars Abbatis CanoAni io_» 
aliquo teAibus contradixit. Ex quibus omnibus mani* 
fcAe cognovimuS) quod ita erat3 ficut Domnus Papa 
in Aiis litteris fcripferac. Mandatum ergo Dumni Pa* 
pe obfervantes -MonaAerium de Marola a petitiono 
Abbatis Canofini abrolvimus3 òc predidam Sortem de 
Fano Aib pendone quinque folidorum Lucendum an* 
nuatìra Summo Pontifìci folvenda jam diiAo MonaAe- 
* rio de Marola conceflìmus . N.ecnon. Abbatti 
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so 

<€x parte >lì)otnni Pape & noftra raierdicimus j ne He 
'cetero Fracribus de Marcia predi&am terram Jnipedìiie 
vel difturbare prefumerec. £c ut verius credatur^ & 
ab omnibus illere^canfervecur > figlilo noftro rproprio 
■cartam iftam infìgntri jufrimus>.& auéloiitate inoflra 
<confcrìbì precepimus . Qiiod fadum eft .anno 'Domini 
jnillefìrao centeflmo rexagefimo nona> v. die intrance 
'jnenfe Madio > Indizione li. Bononie > in Clauftro San- 
'£ii Safvacoris. 

Guilielmus de-Baife juratus dixic quod oiinquam-r 
audivic , quod <Abbas Canofinus habueric aliqiiod jus 
'in ifia Terra ^iie dicitur Sors > unde concroverGa efi > 
ante iftum contradum . Et Abbas CanoGnus erat m_« 
'Curia Ducis quando contra£ius ficbat j & mediante & 
prefente me^Guilielmo dedit.Z)«r<totam -ic iategram 
Sortcìn de Fano Monaflerio de Marcia > hoc ^uod 
'predi£lus Abbas ^ de Marcia daree .ei trigintas libras 

• inipetialis , que.Gbi tunc erant necefiàrie-pro eatdem_» 
Terra recuperanda »& prò aiio.'fùo negotìo> & quin- 

' que folidos imperialis annuatim ibiTerec in Natirita* 

• te' Domini , vel infra Oftavam.cjus ; quam-pcnGonem 
-de fruélus eidem-'EccleGe donavit , qui fupefeilenc a_> 

quinqne foiidis prò remedio anime. fue j fuortimque 
‘-predeceflbrum . 

RequiGtus de Manfb de Fano quod' continetur in-^ 

• privilegio Abbatis CanoGni cefpondic. quod Abbas 
CanoGnus habet manfum in Fano> quem credìt-man- 
Fum illud quod Abbas hodie tenet > de dicit quod co 

-prefente Dar precepìt Notano, fu per ibis publicum-* 
'inftrumentum facere Monafterio-de Marcia. -Et dicit 
<-quod Dux Gbi refervavit > quod. fi. aliquando veilet 

• prediftam -Terram recuperare, .debebati triginta iibras 

• Folvcre , de hanc Terram non debebatriftisi aufèrrc ,.ut 
aliis daret , fed' Gbi retinere. . 'Addidit^quod dicebat 
Dmx Gve rccuperaret -Terram iUam,flve non,tamen 
Yolebat redderc i iftam -pecuniam dido Monalterio. 
Tamcn antequam contradus .irte complerctur , dixit 
Dar quod G Rolandus de Canoffa veilet eam recupe- 
rare;» fqiucù triginu librùj pofTcc. Sed in comple- 

tio* 


Digitized by Google 



«ione contra&us niHil djjcit) fecunduin quod credit.- 
Et dicit quod Dhx precepit PrcpoCto de Caftellarano 
& Guidoni de Mandra , ut cOetit cum Nocario ad 
cartam diélandam . Et Dt:x dedit Rolandtim dc_» 
GanofTa > ut mitterct Monafterium in poflcflionein 
predice Terre j & dci'endcrec centra omnem homi- 
nem. 

Guidottus de Baife juratus dixit idem quod GuU 
lielmus , excepto de manfo qui continetur in privile- 
gio 7 quod nihil feit . Et addidit quod Dux dixit ei > 
ut porcaret litteras Aias Abbati Canoino > in quibus 
continebatur , ne infeftaret Abbatem de Marola dc_, 
predicla Terra; & ipfe refpondit : Ego fum vajfallus 
Abbatis Canojini , ideo fi placet vobis volo deferre» 
Et Dhx dedit eas Alberto > et ipfe detulit . 

AJbertua de Baife juratus dixit idem quod Guidot- 
tus ) et addidit > quod Dhx pofl mortem filii mille 
litteras ad Abbatem CanoHnum quas ipfemet detulit» 
et dedit eas Nuntio Dhcìs qui erat apud Bibianelluin 
reddendas Abbati Canofìno ; in quibus litteris Dhx 
mandabat eidem Abbati » nullam molefliam facete^ 
fuper Tcrram que vocatur Sors quam fiJius ejus de- 
derac Abbati de Marola » ufque ad adventum ejus in 
partes has. 

Rolandus de Canofla juratus dixit idem quod Guiliel- 
inus» excepto quod dixit, quod aiidivic Abbatem Ca- 
nofinum multo tempore ante contraélum iftuin dixif- 
fe, quod nili ellèc timore Guidonis de CanolTa , ipfe 
daret operam ad Terram iftam recuperandam : et au- 
divit,et credit litteras miflas a Dnce t quas Albertìoua 
detulit Abbati' Canofìno. 

Enricus Notarius juratus dixit, quod Dhx precc- 
pit ei , ut inflrumentum publicum faceret , quomodo 
ipfe concelTerat totam Sortem de Fano Monailerio de 
l^rola{ et quia aliquatulo ipfe Notarius erat inhrmut* 
dedit ci in adjutorium Guidonem de Mandra , et Pre- 
pofìtum de Caftellarano. Ipfe autem cum confìlio et 
adjuTorio ifiorum compofnit cartam iftam , quam Ab-, 
bas de Maa'ola producir , iecivndum quod Dux prece-, 
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pie ei bona fide, et bene recognofcit carum Uhm Aia 
marni confcriptam . 

Qiie autem atteAationes fafte Aint ex juffione Do- 
mni Ildebrandi Presbiteri Cardinalis Badlice Saodi 
Petrì duodecim ApoftoJorum in prefentia MagiftriPc- 
tri de Sanéto Gemini, et Domni Ubaldi de Pilìs , et 
Egidii de Noris in civitate Bononic,in clauftro San&i. 
Salvatoris , anno Domini inilleAmo centefìmo TexageA* 
mo nono, quarto die intrante menfc , Indizione 11. ; 

Eg(y Albertus Imperatoris Friderici , nu»c quoque Coni' 
munis Bononie Notarius iuterfui ^ fcripfi . 


In nomine Patris ,et Filii , et Spirhus Sanali. Amen.. 
Anno Dominice inearnationis milledmo ceiuefimofe- 
xageAmo nono tempore Alexandri Pape,Fredcrici Im- 
pcratoris, die v. intrante menfe Madii, Indizione II. 
.AAum Bononie in ClaiUlro Sanài Salvatoris . 'Breve 
recordationis prò futuris temporibus- ad memoriam re- 
tinendam , qualiter Domnus Ildeprandus Dei munere 
Sanile Romane Ecclefic Cardinali , dura refideret in 
judicio de litigio cujusdam polTelTionis , quod erat inter 
Domnum Jeronimum Priorem Ecclefic de Marola vi- 
ce Abbatis feu Johannis , et Domnum Manfredunu. 
Abbatem Canofinum , vifis bine inde rationibus utri- 
nfque partìs , et auditis , Domnus Ildeprandus Cardina- 
lis , quia Domnus Papa Alexander ei per fuas litteras 
znandavit audoritate Domini Pape et Aia , quia ex 
litteris Domni Pape cognovit , concelfit pofleilionein 
ifiam fitam in Curte Bibianelli 'que Sors vocatur , de 
qua erat controverfia , Dorano Priori Jeronimo vic^ 
Abbatis Ali Johannis . Et Domnus Ildeprandus Car-, 
dinalis ex parte Domini Pape et Aia Abbati Canofi- 
no ìnterdixit , ne Dorano Abbati Ecclefie de Marola.. 
Aipradidam Terrara fitam in Curte Bibianelli que 
Sors vocatur , impedire vel dillurbare preAimat , et mil* 
lam violentiam ei inferac. 

Notitia et nomina teftium Atper hec qui interAie- 
runt Domnus Guido Prior Sanéle Marie de Reno, 
Magiiler Petrus Sanati Gemini Romane Curie Sub- 
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diaconus , Prepofitus Ecclefie de Ferrarla j Petrus 
Prepbfitus Ecclefie Callcllarani , Conradus Cremont_» 
Capelianus Domili ' Il Jeprandi Cardinalis > Ugolimis* 
ferviens Dotnni Abbatis de Fenonica> Presbiter, Gui- 
do Sandi Barbatiani > Manfredus Camerarius Domni 
Cardinalis. 

Et ego Petrus divina gratta Ficariolenjts Notarius 
jujfu Domni Jldeprandi Cardfnalìs j ibi prefens j fi cut' 
audtvi , fcripfi ^ dedi . 

. Domnus Ardicius jiiratus dicit , fe fuiflé coram A- 
poftolico Adriano , & pctifle ex parte Abbatis Canofle 
& Fratrum quod concederet Monafterio Terram,que 
dicitur Sors de Fano. Ipfe interrogatus fi erat Curie, 
pro-fe refpondit: non. ^ Et prccc prcdi<fìo Domno II- 
dcprando,.ut paneret in privilegio prcdiclam Terram, 
fìcuti aliam que in codem continetur . Tntcrrogavimus 
cum fi ’pofièt tenere , refpondit ; poterimus bene ; 
& numquam vidi Ecclefiam Canofle tenere hanc ter- 
ratn . ' ' . ' , , 

Tignofus'juratus idem .dicity Ccd de tenu'ta dkit , 
quod fuit ibi ùbr'mifériìnt' nuncium ad Imperato’rem 
perendo hancterram. £c ipfe dcdlc nuncium, óc ere- 
dem qui Abbatcm deberec mittere Òc tenuit; fed non 
fuit ubi daretur ; & credit quod jam data fuerit pof- 
fejfio Comitijfe Duci ab Imperatore . Et ambo dicane 
quod privilegium firmatum fuit ab Apoftolico* 

Rolandinus juratus dicit quod fuit ubi Sigibotusex 
parte Ducis roifit Akbacem m pofleflionem hujus ter- 
re in uno loco prope Ecclefiam, & ibi prò tota, nec 
prius ea nec ante vidit tenere. 

Lazarus juratus dicit fe fuiflè ubi Lodoicus Mafla- 
rius Ducis mifit Abbatem in tenuta hujus terre prò 
Abbate arari , nec vidit Abbatem fru£lus hujus cenere. 
Interrogatus de tenuta a Sigiboto data , idem quod 
Rolandinus : & dicit quod fuit ubi major Dux dedic 
hanc terram Monaflerio Canofle , & recepit cartam.» 
quam Abbas habec , fieri : & cum Lodoicus dabat pof- 
leflionem Abbati , vidit boves Maraule arantes lupra- 

di- 
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Jiaam terram , & fcclt «’os «xpcncré'. Nec antea ncc 
poftea vidit AbSates aliter tenere . 

Tboloméus juratus dicic idem guod Rolandiniu» 
^uod vidit guemdam Nunciuni Impèratoris mittcre_, 
Àbbatem in tenucam bujus terrè iii ùno loco pt'a to- 
ta > & prò terra 6c arbore j nec ante nec pollea vMie 
MonaAerium aliter tenére. 

Dominicus juratus dicit idem guod Tolometis. 

Presbiter Lanfrancus juratus d...«. fe fuifle ubi 
Nuncius Ducis Lodoicus mille Abbatem in tenutam 
hujiis terre in uno loco prò tota , & pàrtem elTe ùbi 

dicitur la Prugna fecit & juràvit verum mihi ; 

prefenti dixit quod hoc faciebat parabolam majiris 
Dueis éf minorìs; & cartam idem fieri fecit. 

Domus Juliaims idem dicit quod Presbiter Lahfran- 

cus, 6c dicit, quod contradixerit Priori , & 

Domus Julianus Abbati & Conventui Presbi- 

ter Lanfrancus fed fueriht a minore^ 

Duce Marolenfis , fed credit quod pecuniam nondum 

folverint . Aftum prefentia Prepofiti Carpineti & 

de Maudra* MCLXX. de menle /unii. Indici. VI. 
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